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IL TRASFERIMENTO TECNOLOGICO COME
CONNESSIONE FRA RICERCA, INNOVAZIONE E

MERCATO

Mario Losasso, Presidente SITdA, https://orcid.org/0000-0003-325 | -8747

INTRODUZIONE

AL TEMA /
INTRODUCTION TO
THE ISSUE

losasso@unina.it

Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Napoli Federico |, ltalia

Abstract. In uno scenario che inquadra secondo molteplici punti di vista il rap-
porto fra Tecnica e societa, il trasferimento tecnologico si distingue per favorire,
da un lato, la permeabilita fra settori e, dall’altro, per la capacita di adattare a un
settore “di arrivo” vari sistemi provenienti da altri settori produttivi. A partire dal
trasferimento di tecnologie e materiali di base di provenienza esterna a un dato
settore, si sviluppano ulteriori innovazioni radicali. Processi produttivi e prodotti
vengono significativamente trasformati rispetto a quelli di partenza in seguito
ad azioni di perfezionamento, adeguamento e rielaborazione, attraverso le quali
si perde in parte traccia della tecnologia nella sua “configurazione” originaria.
La ricerca si misura oggi sui piani reali della sua applicabilita in contesti quali
problem solving, prevenzione di rischi, formulazione di scenari. In contesti in cui
scienza e tecnologia invertono o integrano i propri ruoli ed effetti, il futuro della
ricerca e del trasferimento tecnologico si presenta incerto, in un mondo sempre
piu performativo in cui diventa importante il valore del pensiero critico e della
misurabilita degli esiti della ricerca.

Parole chiave: Innovazione tecnologica; Problem solving; Social-Ecological-
Technological-Systems.

I temi della tecnologia, delle sue ricadute e del suo trasferimento
hanno implicazioni significative nella trasformazione degli sce-
nari della societa contemporanea proiettata verso una artico-
lata saldatura di innovazioni convergenti nei Social-Ecological-
Technological-Systems (SETs), sistemi complessi, adattivi, etero-
genei e dinamici e, in linea con i principi della learning ecology,
capaci di auto-organizzarsi, apprendere ed evolversi (Grimm et
al., 2000). Si guarda ai processi in corso con una richiesta di pit:
tecnologia — opportunamente declinata nelle componenti hard
e soft — allo scopo di incidere sia sull'organizzazione dell'am-
biente costruito, sia sul progetto e sulla produzione edilizia, sia
sugli stili di vita e sui modelli interpretativi e di produzione di
conoscenza (Losasso ef al., 2024).

Tra i pensatori piu autorevoli che hanno indagato le relazioni
fra tecnica, economia e societa va posto in risalto Martin Hei-
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MARKET are developed starting with the transfer

of basic technologies and materials from
outside sectors to a given one. Produc-
tion processes and products are sig-
nificantly transformed from their original
asset through adaptation and reworking
actions in which the trace of technol-
ogy, in its original “configuration”, is lost.
Research today is measured on the real
planes of its applicability in such contexts
as problem solving, risk prevention, and
scenario formulation. In contexts where
science and technology either reverse or
integrate their roles and effects, the future
of research and technology transfer looks

0 N

degger che richiama, gia dagli anni ‘50 nel suo celebre saggio
“La questione della Tecnica”, alcuni elementi di critica della
tecnica (Heidegger, 1953). Oggi la Tecnica non dischiude un
orizzonte di senso poiché essa “funziona”, ma al di la della fun-
zionalita non c’e altro.

Nella crisi che attraversano le economie avanzate, I’'innovazio-
ne tecnologica & chiamata in causa come uno dei possibili moto-
ri per la ripresa. Per innovare non basta agire sul mercato e sul-
la competitivita, ma & necessario svolgere un’azione educativa,
poiché non potra esserci innovazione favorevole agli individui
e all’'ambiente se non vi sara educazione al valore civile dell’ar-
chitettura e all’'ambiente.

Eduardo Vittoria rileva quanto I'innovazione apportata dalle
tecniche produttive industriali abbia determinato un cambia-
mento, che & anche una devianza, rispetto alle condizioni di
vita della societa preindustriale, che ha mutato il nostro modo
di pensare e giudicare: questa devianza tocca I’essenza stessa
della tecnologia come sapere in sé (Vittoria, 1988).

In uno scenario che inquadra secondo molteplici punti di vista
il rapporto fra Tecnica e societa, il trasferimento tecnologico si
distingue per favorire, da un lato, la permeabilita fra settori e,
dall’altro, la capacita di adattare a un settore “di arrivo” vari si-
stemi provenienti da altri settori produttivi. A partire dal trasfe-
rimento di tecnologie e materiali di base di provenienza esterna
a un dato settore, si sviluppano ulteriori innovazioni radicali.
Processi produttivi e prodotti vengono significativamente tra-
sformati rispetto a quelli di partenza in seguito a progressive
azioni di perfezionamento, adeguamento e rielaborazione, at-
traverso le quali si perde in parte traccia della tecnologia nella
sua “configurazione” originaria.

uncertain, in an increasingly performative
world where the value of critical thinking
and measurability of research outcomes
becomes significant.

Keywords:  Technological  innovation;
Problem solving; Social-Ecological-Tech-
nological-Systems.

The topic of technology, its spin-offs
and transfer have significant impli-
cations in the transformation of the
scenarios of contemporary society
projected towards an articulated con-
nection of innovations converging
in  Social-Ecological-Technological-
Systems (SETs). They are complex,
adaptive, heterogeneous and dynamic
systems and, based on the principles of
learning ecology, able to self-organise,
learn and evolve (Grimm et al., 2000).
One looks at the processes underway
with a demand for more technology

ISSN online: 2239-0243 | © 2025 Author(s) | http://www.fupress.com/techne | DOI: 10.36253/techne-18301
Open access, peer-reviewed article published by Firenze University Press (https://www.fupress.com) and distributed,
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in order to affect both the organisa-
tion of the built environment, the de-
sign and production of buildings, and
lifestyles and models of interpretation
and knowledge production (Losasso
et al., 2024).

Martin Heidegger should be men-
tioned among the most influential
theorists who have investigated the
relations between technique, economy
and society. As early as the 1950s, in
his famous essay “Die Frage nach der
Technik’, he recalls some elements of
critique about technique (Heidegger,
1953). Today, Technique does not
open up a horizon of meaning because
it “works’, but there is nothing else be-
yond functionality.

In the crisis that advanced economies
are going through, technological inno-
vation is called upon as one of the pos-
sible drivers for recovery. To innovate,
it does not suffice to act on the mar-
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A partire da tale scenario, cade lo schematismo convenzionale
della filiera univoca fra ricerca-innovazione-sviluppo, mentre
in tempi di crisi i soggetti che trasferiscono tecnologie gestisco-
no innovazioni che sviluppano inizialmente azioni a bassa visi-
bilita, testano il mercato, imparano qualcosa da esso, investono
con maggiori margini di sicurezza.

Su un altro versante, nell’'universita le attivita di Terza missione
costituiscono un consolidato campo dell’attivita di ricerca che
affianca l'attivita istituzionale: le ricadute della ricerca si sdop-
piano nel trasferimento tecnologico e nel public engagement,
riguardando la diffusione sui territori e nella societa delle rica-
dute della ricerca.

La ricerca si misura oggi sui piani reali della sua applicabilita
in contesti quali problem solving, prevenzione di rischi, for-
mulazione di scenari. In contesti in cui scienza e tecnologia
invertono o integrano i propri ruoli ed effetti, il futuro della
ricerca e del trasferimento tecnologico si presenta incerto, in
un mondo sempre piu performativo in cui diventa importante
il valore del pensiero critico e della misurabilita degli esiti
della ricerca.
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ket and competitiveness. It is, instead,
necessary to carry out an educational
action, as there can be no innovation
to individuals and the environment if
there is no education on the civil value
of architecture and the environment.
Eduardo Vittoria notes how the in-
novation brought about by industrial
production techniques has led to a
change, which is also a deviation from
the living conditions of pre-industrial
society, that has changed our way of
thinking and giving values. This “de-
viation” touches the very essence of
technology as knowledge in itself (Vit-
toria, 1988).

In a scenario of relationship between
technology and society, technology
transfer is distinguished by the fact
that it favours permeability between
sectors, and has the ability to adapt
various systems from other produc-
tive sectors to a “target” sector. Fur-

8

ther radical innovations are developed
starting with the transfer of technolo-
gies and basic materials from outside a
given sector. Production processes and
products are significantly transformed
compared to the original asset as a
result of progressive adaptation and
reworking through which the trace of
the technology in its “configuration”
is lost.

The conventional pattern of the one-
way chain of research-innovation-de-
velopment falls away in this scenario,
while in times of crisis, technology
transfer actors manage innovations
that initially develop low-visibility ac-
tions, test the market, learn something
from it, and invest with greater safety
margins.

On another front, Third Mission ac-
tivities constitute a consolidated field
of research activity alongside institu-
tional activity. Indeed, research spin-

M. Losasso

Vittoria, E. (1988), “Le tecnologie devianti dellArchitettura’, in: Fabbri, M.
e Pastore, D., (Eds), Architetture per il terzo millennio. Una seconda rivolu-
zione urbana, Fondazione Adriano Olivetti, Roma.

offs are split into technology transfer
and public engagement concerning the
dissemination of research spin-offs in
territories and society.

Research today is measured on the real
planes of its applicability in contexts
such as problem solving, risk preven-
tion, and scenario formulation. In
contexts where science and technol-
ogy reverse or integrate their roles
and effects, the future of research and
technology transfer is uncertain in an
increasingly performative world where
the value of critical thinking and the
measurability of research outcomes
become even more important.
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“Ricerca e progetto. Trasferimento di conoscenze” ¢ il titolo di
un numero monografico di TECHNE pubblicato nel 2014, piu
di dieci anni fa quindi, sotto la direzione di Roberto Palumbo,
Editor in Chief Maria Chiara Torricelli. Con la finalita di re-
stituire «un quadro dell’impegno della ricerca nelle Tecnologie
dell’Architettura per promuovere ricadute concrete nei contesti
in cui opera, nei riguardi dei diversi operatori e soggetti coin-
volti nel processo di trasformazione del territorio» (Torricelli,
2014).

Una intuizione anticipatrice per il mondo dell’architettura,
considerando che interesse per il trasferimento tecnologico
nelle universita italiane era emerso in modo significativo solo
agli inizi degli anni 2000 e soprattutto in ambito industriale,
con l'affermarsi della cosiddetta “terza missione” degli atenei, in
uno scenario di crescente enfasi sull’'innovazione e sulla com-
petitivita del sistema Paese, sull’esempio di casi internazionali
di successo. Anche con politiche e finanziamenti nazionali e
regionali per incentivare queste attivita, e la nascita di struttu-
re - gli Uffici di Trasferimento Tecnologico (UTT) - dedicate
a supportare il trasferimento di conoscenze e tecnologie dalle
universita verso il mondo delle imprese attraverso attivita quali
la gestione della proprieta intellettuale (brevetti) e la creazione
di spin-off.

Se e vero che la collaborazione con gli operatori della produ-
zione edilizia e con le istituzioni ha connotato I’area della Tec-
nologia dell’architettura sin dalle sue origini, non si puo non
rilevare che il mondo dell’architettura e delle costruzioni non
¢ tipicamente soggetto attivo, quanto piuttosto destinatario di
trasferimento tecnologico (piu che “generare” innovazione rice-
ve e adatta innovazioni prodotte in altri settori).

“Research and project knowledge

RESEARCH AND

Alla scala della produzione del progetto, ad esempio, 'adozione
di “tecnologie invisibili” maturate nell’area economico-gestio-
nale ha indotto I'aggiornamento e la razionalizzazione del pro-
cesso progettuale (sistemi qualita, strumenti di verifica e valida-
zione, certificazioni, ecc.); analogamente, nel campo dell’inno-
vazione dei processi produttivi, I'avvento della digitalizzazione
e le Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (ICT)
hanno trasferito dall’'ambito aerospaziale e manifatturiero stru-
menti quali il Building Information Modeling (BIM) per miglio-
rare la progettazione e la gestione del ciclo di vita degli edifici,
favorendo la collaborazione tra i diversi attori coinvolti. Sensori
e dispositivi IoT (Internet of Things), ampiamente utilizzati in
altri settori per il monitoraggio e la raccolta dati, vengono im-
piegati per la gestione intelligente dell’energia, della sicurezza e
del comfort a scala urbana ed edilizia, mentre 'additive manu-
facturing, originariamente utilizzato nell’industria per la proto-
tipazione rapida, sta trovando applicazioni crescenti nell’edili-
zia per la realizzazione di componenti costruttivi personalizza-
ti, prototipi architettonici e interi edifici. Tecnologie robotiche
e di automazione sviluppate dall’industria manifatturiera sono
state adattate per eseguire compiti ripetitivi e pericolosi nei
cantieri edili, migliorandone la sicurezza. E anche la realta au-
mentata, inizialmente impiegata per 'intrattenimento e la for-
mazione, ¢ ormai utilizzata nell’architettura e nelle costruzioni
per la visualizzazione immersiva dei progetti, la formazione del
personale e la supervisione dei lavori in cantiere.

Dalla ricerca di frontiera tra le scienze naturali e le ingegnerie
- dalla microbiologia alla chimica, dalla bioingegneria all’agro-
ecologia — provengono ancora, sempre a titolo di esempio, inno-
vazioni sia di metodo (progettazione biofilica, soluzioni basate

sities. This shift occurred in a broader ~ recipient of innovations developed in

DESIGN. KNOWLEDGE
TRANSFER

transfer” is the title of a monographic
issue of TECHNE, published in 2014,
over a decade ago, under the direction
of Roberto Palumbo and Editor-in-
Chief Maria Chiara Torricelli. The is-
sue aimed to provide «an idea on the
researches carried out inside Archi-
tectural Technology; this in order to
promote concrete recurrences in the
contexts in which it operates, aiming
towards the different operators and
subjects involved in the transforma-
tion process of the territory» (Torri-
celli, 2014).

This was a forward-looking intuition
for the architectural field, especially
considering that in Italy, significant
interest in technology transfer within
universities only began to emerge in
the early 2000s, predominantly in the
industrial sector, driven by the rise of
the so-called “third mission” of univer-

context of increasing emphasis on in-
novation and national competitive-
ness, inspired by successful interna-
tional models. National and regional
policies and funding mechanisms
were introduced to encourage these ac-
tivities, alongside the establishment of
Technology Transfer Offices (TTOs),
tasked with supporting the transfer of
knowledge and technologies from aca-
demia to industry through initiatives
such as intellectual property manage-
ment (patents) and the creation of
spin-offs.

Although collaboration with build-
ing industry stakeholders and public
institutions has long characterised the
field of Architectural Technology, it
is important to acknowledge that the
architecture and construction sector
is not typically an active generator of
technological innovation but rather a
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other domains.

At the design production scale, for
instance, the adoption of “invisible
technologies” originating in economic
and managerial domains has led to
the rationalisation and modernisa-
tion of the design process (e.g., quality
systems, validation tools, certification
protocols). Likewise, in the domain
of production process innovation,
digitalisation and Information and
Communication Technologies (ICT)
have introduced tools such as Building
Information Modelling (BIM) - origi-
nally from aerospace and manufactur-
ing sectors - to enhance design quality
and life cycle management, promoting
interdisciplinary collaboration. Sen-
sors and IoT (Internet of Things) de-
vices, widely used in other sectors for
monitoring and data collection, have
been employed in buildings and urban
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sulla natura, ecc.), sia di prodotto (biomateriali, materiali e pro-
dotti catalitici, termo/foto-cromici, fotovoltaici, ecc.).

Piu limitati sono invece i casi di innovazioni trasferite dal mon-
do delle costruzioni ad altri settori, con una decisa prevalenza
di avanzamenti originatisi dalla ricerca industriale piti che da
quella universitaria (ad esempio nel caso dei materiali leggeri e
resistenti, come i compositi fibrorinforzati, impiegati nei settori
dell’aerospaziale e dell’automotive per ridurre il peso dei veicoli
e migliorare l'efficienza, o dei materiali isolanti ad alte presta-
zioni — aerogel e schiume - sviluppati per I’edilizia sostenibile
applicati per ’'abbigliamento tecnico).

In generale, occorre rilevare il permanere di fattori di arretratez-
za del settore delle costruzioni italiano: per 'elevata frammenta-
zione, con la prevalenza di piccole e medie imprese (PMI), per la
scarsita di risorse e una limitata propensione sia all’investimen-
to in ricerca e sviluppo, sia all’adozione di tecnologie e standard
innovativi, con una ancora scarsa consapevolezza circa i benefici
da questi derivanti. Condizione favorita da crisi economiche ci-
cliche e da politiche di incentivazione anche consistenti (almeno
negli ultimi anni), ma fluttuanti e discontinue.

Le tecnologie digitali stentano ancora a penetrare difftusamente
nei processi produttivi: secondo i dati Istat 2023, le PMI che
operano nelle costruzioni mostrano un’adozione di tecnologie
digitali al di sotto della media delle PMI italiane (il 67,2% pos-
siede un sito web, contro una media del 74,2% il 36,1% utiliz-
za un software aziendale evoluto, contro una media del 48,7%
e solo il 13,8% analizza dati aziendali, contro una media del
24,9%). Pur essendo in crescita I'adozione di strumenti BIM,
anche per I'impatto di appositi provvedimenti normativi nel
campo delle opere pubbliche, permane una importante carenza

di manodopera qualificata (la Global Housebuilders’ Survey del
2024 stima la necessita di quasi 3 milioni di unita di personale
mancanti, evidenziando come, nell’'UE, un lavoratore edile su
10 sia ancora privo di sufficienti competenze digitali).

Si registra quindi una ancora limitata capacita del settore ad
assorbire e implementare efficacemente 'innovazione prove-
niente da altri comparti produttivi o sviluppate nel mondo della
ricerca. Poche sono ancora le collaborazioni con centri di ricer-
ca e start-up innovative, frenate anche dalla complessita delle
procedure burocratiche e forse anche da una certa sfiducia circa
la possibilita di trarre benefici significativi dall’introduzione
di nuove tecnologie o materiali che non rientrano in standard
consolidati, e per cio di piu difficile adozione su larga scala, pre-
ferendo soluzioni consolidate e con un track record piu lungo.
D’altra parte, l'arretratezza del settore deriva essa stessa da un
trasferimento tecnologico insufficiente, che non ¢ adeguata-
mente alimentato dall’interazione con altri settori tecnologica-
mente avanzati, né dalla ricerca accademica, che spesso fatica
a trovare e a comunicare efficacemente le applicazioni pratiche
dei propri avanzamenti. Una sorta di circolo vizioso, quindi, nel
quale le criticita strutturali del settore delle costruzioni ostaco-
lano il trasferimento tecnologico, mentre, a sua volta, la limitata
attitudine all'innovazione contribuisce a mantenere il settore in
una condizione di relativa arretratezza in termini di produttivi-
ta, efficienza e competitivita.

Per superare queste sfide, ¢ necessario un impegno congiunto
da parte delle imprese, delle istituzioni e del mondo della ricer-
ca per promuovere la digitalizzazione, investire in formazione e
innovazione, semplificare la burocrazia e favorire la collabora-
zione e I'apertura verso nuove tecnologie.

settings to optimise energy use, safety,
and comfort. Additive manufacturing,
initially developed for rapid prototyp-
ing in industry, is now being applied
in construction for the fabrication of
customised building components, ar-
chitectural prototypes, and even entire
structures. Robotics and automation
technologies from manufacturing have
been adapted to perform repetitive
and hazardous tasks on construction
sites, improving safety. Even augment-
ed reality — once used primarily for
entertainment and training - is now
leveraged for immersive project visu-
alisation, staff training, and construc-
tion site supervision.

Frontier research between the natural
sciences and engineering disciplines
- from microbiology to chemistry,
bioengineering to agroecology - has
also contributed both methodologi-
cal innovations (e.g., biophilic design,
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nature-based solutions) and product
innovations (e.g., biomaterials, cata-
lytic, thermochromic, photochromic,
and photovoltaic materials).

By contrast, there are fewer examples
of innovations transferred from the
construction industry to other sectors,
and those that do exist typically stem
from industrial rather than academic
research. Notable exceptions include
the development of lightweight, high
strength materials such as fibre-rein-
forced composites — used in aerospace
and automotive industries to reduce
vehicle weight and improve efficiency
- or high performance insulation ma-
terials like aerogels and foams, initially
developed for sustainable building but
later adopted for technical apparel.
Overall, the Italian construction sec-
tor continues to exhibit structural
backwardness due to factors such as
high fragmentation (dominated by
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small and medium-sized enterprises),
limited financial resources, and a low
inclination toward R&D investment
and adoption of innovative technolo-
gies and standards. Awareness of the
potential benefits remains limited, a
condition exacerbated by recurring
economic crises and inconsistent in-
centive policies, which - despite be-
ing substantial in recent years — have
lacked continuity.

Digital technologies are still strug-
gling to penetrate construction pro-
cesses. According to 2023 ISTAT data,
SMEs in the construction sector lag
behind the average Italian SME in
digital adoption (67.2% have a web-
site, compared to the 74.2% average;
36.1% use advanced business software
vs. 48.7%; and only 13.8% engage in
data analytics, compared to 24.9%).
Although BIM adoption is growing
- partly due to regulations on public

works - there remains a significant
shortage of skilled labour. The Global
Housebuilders’ Survey 2024 estimates
a shortfall of nearly 3 million workers
across the EU, noting that one in ten
construction workers still lacks basic
digital skills.

Thus, the sector still demonstrates a
limited capacity to absorb and imple-
ment innovations originating from
other industries or the research do-
main. Collaborations with research
centres and innovative start-ups re-
main rare, hindered by bureaucratic
complexity and perhaps also by scep-
ticism toward new technologies or
materials that lack an established track
record, making them difficult to scale.
As a result, established solutions with
proven reliability are often preferred.
This structural lag is both a cause and
a consequence of insufficient technol-
ogy transfer. It is neither adequately
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Ma guardando in particolare al contributo degli studi e della
ricerca scientifica nell’area dell’architettura e del progetto, cosa
¢ cambiato in quest’ultimo decennio?

Permangono le peculiarita gia evidenziate da Maria Chiara
Torricelli (Torricelli, 2014) con forme e modalita di trasferi-
mento legate alla natura intrinseca delle discipline del progetto,
dove I'innovazione é il risultato di un’interazione complessa e
multidisciplinare che coinvolge diverse aree del sapere, ma dai
contributi raccolti in questo numero di TECHNE emergono
anche dinamiche evolutive interessanti.

Un primo fronte concerne 'imprenditorialita accademica, cer-
tamente cresciuta, con una buona rappresentanza di brevetti,
start-up, innovation center e incubatori che operano sui temi
della resilienza climatica e ambientale in ambito urbano; ad
esempio con diversi spin-off accademici che hanno sviluppato
modelli di governance, applicazioni digitali avanzate e sistemi
automatizzati per il monitoraggio e la gestione di edifici e pa-
trimoni immobiliari, per il miglioramento delle performance
strutturali ed energetiche dell’ambiente costruito, e per la valo-
rizzazione e l’accessibilita ai siti del patrimonio culturale. Real-
ta rivolte quindi soprattutto alle istituzioni pubbliche, ma aper-
te a e partecipate da soggetti privati che operano in tali settori.
Anche con significative collaborazioni tra universita, enti di ri-
cerca e soggetti non accademici, quali istituzioni locali e nazio-
nali, grandi e piccole aziende e loro associazioni, con l'obiettivo
di creare nuove e pil integrate filiere — veri e propri “ecosistemi
diinnovazione” - tra diversi attori economici e istituzionali (se-
condo il modello emergente della “quintupla elica”).

Un secondo ambito riguarda iniziative di cooperazione tra uni-
versita e industria nella ricerca e nella sperimentazione, formaliz-

zate attraverso accordi di collaborazione scientifica e convenzio-
ni, con esiti rilevanti in termini di innovazione negli strumenti di
supporto decisionale e dei modelli informativi per 'ottimizzazio-
ne delle risorse, e con brevetti e prototipi realizzati, e la correlata
generazione di spin-off accreditati: esperienze promosse e attuate
da ricercatori universitari che si sono attivati per coinvolgere di-
versi partner offrendo loro attendibili scenari di fattibilita e con-
crete opportunita di applicazione e innovazione dei loro prodotti,
ricevendo di contro dalle imprese un supporto altrettanto com-
petente e concreto, indispensabile per I’attuazione del progetto.

Emerge poi la rilevanza della missione sociale dell’'universita nel
contesto di progetti di public engagement, per trasferimento e la
coproduzione di conoscenze utili per la valorizzazione dell’am-
biente costruito. Il rapporto tra atenei e societa civile appare infat-
ti consolidato e particolarmente ricco di prospettive, per le con-
crete ricadute nei territori in termini di impatto socioeconomico,
ambientale e culturale. Una “quarta missione” dell'universita
che si gioca ancora una volta dentro al modello della quintupla
elica, per una “governance dell'innovazione sociale” che la vede
cooperare con le amministrazioni pubbliche - in primis gli enti
locali e territoriali —, le imprese e i soggetti privati che esprimono
un chiaro impegno di responsabilita sociale, le istituzioni della
conoscenza e la societa civile in forma pit 0 meno organizzata
(terzo settore e “pubblico non organizzato”) (Carol Rose, 1986).

Se la forte spinta all’internazionalizzazione della ricerca e della
produzione pubblicistica che ha caratterizzato gli ultimi decen-
ni tende ad accentuare - e a premiare in termini di valutazio-
ne - apporti e approfondimenti di tipo specialistico (anche con
ricadute non sempre positive), & nel rapporto con i territori di
appartenenza che si possono cogliere opportunita di ricerca

fuelled by interaction with techno-
logically advanced sectors, nor effec-
tively supported by academic research,
which often struggles to translate and
communicate its findings into practi-
cal applications. This creates a vicious
cycle in which the sector’s structural
deficiencies inhibit innovation, while
limited innovation capacity reinforces
its relative stagnation in terms of pro-
ductivity, efficiency, and competitive-
ness.

Overcoming these challenges requires
coordinated action by businesses,
public institutions, and the academic
sector to promote digitalisation, invest
in training and innovation, streamline
bureaucracy, and foster openness to
new technologies.

Focusing more specifically on the
contribution of academic research
in architecture and design: what has
changed over the past decade?

The peculiarities identified by Maria
Chiara Torricelli (Torricelli, 2014)
still remain - particularly the inher-
ently disciplinary-specific modalities
of knowledge transfer, where innova-
tion results from complex and mul-
tidisciplinary interactions — but the
contributions collected in this issue of
TECHNE also reveal some significant
evolutions.

One concerns academic entrepreneur-
ship, which has notably expanded,
with an increasing presence of patents,
start-ups, innovation centres, and in-
cubators operating on themes such
as urban climate and environmental
resilience. These include academic
spin-offs developing governance mod-
els, advanced digital applications, and
automated systems for monitoring and
managing buildings and real estate
assets, aimed at improving structural
and energy performance, as well as
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enhancing the accessibility and value
enhancement of cultural heritage sites.
These initiatives primarily target pub-
lic institutions but are open to, and
often include, the participation of pri-
vate actors operating in these sectors.
They also involve significant collabo-
rations between universities, research
institutions, and non-academic stake-
holders (including local and national
administrations, companies of various
sizes, and business associations) with
the goal of forming integrated value
chains - true “innovation ecosystems”
- among diverse economic and institu-
tional actors, according to the emerg-
ing “quintuple helix” model.

A second area involves university-
industry cooperation in research and
experimentation, often formalised
through scientific collaboration agree-
ments, leading to significant innova-
tions in decision-support tools and

information models for resource op-
timisation, as well as the development
of patents, prototypes, and accredited
spin-offs. These experiences are led by
university researchers who proactively
engage partners by offering credible
feasibility scenarios and tangible op-
portunities for product innovation. In
return, they receive practical and ex-
pert support from companies — crucial
for project implementation.

Another significant trend is the increas-
ing relevance of the university’s social
mission, particularly through public
engagement projects aimed at trans-
ferring and co-producing knowledge
to enhance the built environment. The
relationship between academia and
civil society appears increasingly con-
solidated and promising in terms of
socio-economic, environmental, and
cultural impact. This “fourth mission”
of the university is also framed within
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e sperimentazione particolarmente in linea con la vocazione
dell’istituzione universitaria, quale soggetto impegnato nel pro-
muove e supportare visioni di sviluppo locale anche critiche,
scientificamente avanzate e culturalmente attrezzate.

Metodi, processi e strumenti di co-governance, condivisone del-
la conoscenza, co-design, co-testing e co-management sono alla
base di un ampio panel di esperienze che innovano i processi
progettuali, decisionali e valutativi favorendo ampie collabora-
zioni con soggetti non accademici (enti e istituzioni pubbliche,
agenzie, professionisti, imprenditori, policymakers, associazio-
ni, ecc.) e una piu robusta e competente partecipazione delle
comunita locali: per costruire ecosistemi collaborativi (non a
caso si parla spesso di co-citta e co-territori), anche variabili nel
tempo e nel loro assetto geografico, in funzione del modificarsi
dei bisogni collettivi. E i temi al centro di queste progettualita
riguardano le principali sfide dell'oggi e del domani: la transi-
zione ecologica delle citta e dei territori, la rigenerazione delle
aree interne e/o fragili, la riattivazione dei patrimoni pubblici,
la rigenerazione degli spazi collettivi, l'accessibilita ai servizi
urbani e la mobilita sostenibile, la mitigazione e I'adattamen-
to ai cambiamenti climatici, la gestione dei rischi ambientali di
origine naturale e antropica, la tutela della biodiversita e degli
ecosistemi, il rapporto tra qualita ambientale e salute, le solu-
zioni bio-based per l'edilizia... Con iniziative regolate da ac-
cordi interistituzionali e/o partenariati estesi che agiscono fre-
quentemente attraverso la realizzazione di living lab, workshop
e piattaforme per 'innovazione eco-sociale, e che appaiono per
molti versi dare risposta alla mancata attuazione istituzionale
di un vero decentramento amministrativo e decisionale, esplo-
rando di fatto nuovi modelli di democrazia deliberativa.

Infine, ma non da ultimo proprio in questa prospettiva, in qua-
si tutti i contributi ricorre il tema della formazione, nelle sue
varie forme: dalla sensibilizzazione e capacitazione delle comu-
nita coinvolte, all’innovazione dei metodi e dei contenuti nella
didattica del progetto, sino all’aggiornamento continuo e alla
preparazione di figure professionali del tutto nuove, capaci di
muoversi nelle articolate intersezioni disciplinari che sempre
pitt connotano l’attivita progettuale.
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the quintuple helix model, aiming at a
“governance of social innovation” that
includes collaboration with public ad-
ministrations — especially local and re-
gional authorities - private actors with
a demonstrated commitment to social
responsibility, knowledge institutions,
and organised or informal civil society
(third sector and “unorganised pub-
lic”) (Carol Rose, 1986).

While the recent push toward the in-
ternationalisation of research and aca-
demic publishing has both emphasised
and rewarded specialist contributions
(not always with positive consequenc-
es), it is often through engagement
with local territories that research
and experimentation find opportuni-
ties most aligned with the university’s
mission of supporting and advancing
scientifically grounded and culturally
informed visions of local development.
Methods, processes, and tools of
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co-governance, knowledge sharing,
co-design, co-testing, and co-man-
agement underpin a broad spectrum
of experiences that innovate design,
decision-making, and evaluation pro-
cesses. These foster wide collabora-
tion with non-academic actors (public
agencies, professionals, entrepreneurs,
policymakers, associations, etc.), and
the informed and active participa-
tion of local communities. The aim
is to build collaborative ecosystems
- often referred to as co-cities and co-
territories — which evolve over time
and space in response to changing
collective needs. The topics at the core
of these initiatives reflect today’s and
tomorrow’s key challenges, namely
ecological transition of cities and ter-
ritories, regeneration of fragile or
inner areas, reactivation of public as-
sets, revitalisation of collective spaces,
accessibility to urban services and
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sustainable mobility, climate change
mitigation and adaptation, manage-
ment of environmental risks (both
natural and anthropogenic), biodi-
versity and ecosystem protection, en-
vironmental quality and health, and
bio-based solutions for construction.
These initiatives are often governed
by inter-institutional agreements and
broad partnerships operating through
living labs, workshops, and eco-social
innovation platforms, which in many
respects compensate for the institu-
tional failure to implement genuine
administrative and decision-making
decentralisation - thus exploring new
models of deliberative democracy.

Finally, and significantly within this
perspective, nearly all the contribu-
tions emphasise the central role of
education in its various forms, from
awareness-raising and capacity-build-
ing within communities to the innova-

tion of teaching methods and content
in design education, and continuous
professional development. This in-
cludes the training of entirely new
professional profiles capable of oper-
ating within the increasingly complex
and interdisciplinary environments
that characterise contemporary design
practice.

TECHNE 30 | 2025


https://chicagounbound.uchicago.edu/uclrev/vol53/iss3/1
https://chicagounbound.uchicago.edu/uclrev/vol53/iss3/1
https://oaj.fupress.net/index.php/techne/issue/view/349/30
https://oaj.fupress.net/index.php/techne/issue/view/349/30
https://doi.org/10.36253/techne-12916
https://doi.org/10.36253/techne-12916
https://www.planradar.com/it/ebooks/indagine-globale-edilizia-residenziale/
https://www.planradar.com/it/ebooks/indagine-globale-edilizia-residenziale/

TRASFERIMENTO TECNOLOGICO E NUOVE SFIDE

DOSSIER

PER LA RICERCA TECNOLOGICA-AMBIENTALE

DELLARCHITETTURA

Filippo Angelucci', https://orcid.org/0000-0002-2042-7808
Maria Teresa Lucarelli?, https://orcid.org/0000-0002-6695-9279
'Universita degli Studi “G. d'/Annunzio” Chieti — Pescara, Italia

filippo.angelucci@unich.it
mtlucarelli@unirc.it

Dipartimento di Architettura e Design, Universita degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria, ltalia

Abstract. Le tecnologie di comunicazione di massa e la digitalizzazione dei pro-
cessi stanno producendo un indebolimento di entita, strumenti e pratiche che
appartengono ai cosiddetti corpi intermedi che operano nel campo del sociale,
della diffusione di conoscenze e del Terzo Settore. In questo quadro, anche
le universita sembrano perdere ruolo quando si confrontano con le sfide del
trasferimento degli esiti della ricerca, cercando di interagire con le dinamiche
socioeconomiche e le esigenze produttive del territorio. Ne emerge un cambio
di paradigma, al tempo stesso culturale e valoriale dell'idea di universita, in cui
occorre agire senza disgiungere il trinomio ricerca, Trasferimento Tecnologico,
Terza Missione, riposizionando le istituzioni universitarie come agenti di media-
zione al servizio della societa e del bene comune.

Parole chiave: Knowledge-based Economy; Engagement; Terzo Settore.

La visione tradizionale lineare
che inquadrava le universita
come dispensatrici di conoscenze e saperi attraverso processi
top down, ha visto afiancare alla ricerca nuove modalita di in-
terazione basate sull’attivazione di network con diversi attori e
istituzioni pubbliche e private. A piu di venti anni dalla ratifica
dei nuovi obiettivi strategici della Comunita Europea (CE,
2000) per avviare uno spazio europeo della ricerca e dell’inno-
vazione basato sull’economia della conoscenza (knowledge ba-
sed economy), il ruolo delle istituzioni universitarie rispetto alle
dinamiche socioeconomico-culturali puo dirsi definitivamente
mutato.

Il cambiamento di ruoli e mission delle universita e stato in
parte generato dai progressivi fenomeni di indebolimento dei
cosiddetti “corpi intermedi”. Tra le categorie di corpi intermedi
si collocano entita legate all’associazionismo, gli ordini profes-
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sionali, le istituzioni e i soggetti del Terzo Settore che operano
nel campo del sociale. Tra esse, ¢ pero possibile includere anche
le societa scientifiche o le fondazioni dedite alla cultura e alla
diffusione delle conoscenze.

In questa situazione completamente nuova, emerge la centralita
delle attivita di Trasferimento Tecnologico, rispetto alle quali si
giocheranno le future sfide dell’universita con i dipartimenti,
laboratori e centri di studio attivi nei settori della formazione,
della ricerca e della Terza missione.

Universita, Trasferimento
Tecnologico e mutazioni
dei corpi intermedi

Una condizione nuova dell’agi-
re dei singoli individui nella so-
cieta contemporanea puod esse-
re riassunta attraverso la defini-
zione data da Riccardo Floridi dello status perennemente “onli-
fe” di persone e istituzioni (Floridi, 2017). E la stessa condizione
descritta piu provocatoriamente da Alessandro Baricco nel suo
The Game, in cui si inquadra 'ormai spasmodica ricerca per
eliminare tutte le forme di intermediazione attraverso la digita-
lizzazione e gameficazione dell’esistenza umana (Baricco, 2018).
Per diverse e concomitanti condizioni, diverse famiglie di sog-
getti pubblici e privati sono entrate in crisi con il progressivo
avanzare delle innovazioni digitali e la diffusione dei social
network. Le transizioni avviate e tuttora in atto con i processi
di digitalizzazione, virtualizzazione e lavoro “smart” a distan-
za hanno velocemente alimentato il fenomeno della “disinter-
mediazione”, promuovendo I'illusione di poter agire da soli ad
ogni livello, annullando tutte le forme di interconnessione o di

Introduction

The traditional linear vision that
framed universities as dispensers of
knowledge through top-down process-
es has seen, alongside research, new

However, they can also encompass sci-
entific societies or foundations dedi-
cated to culture and the dissemination
of knowledge.

The centrality of Technology Transfer
activities emerges in this totally new
situation. The future challenges of uni-
versities will be played out with depart-
ments, laboratories, and study centres
operating in the fields of education,
research, and the Third Mission.

Universities, Technology Transfer
and Changes in Intermediate Bodies
In contemporary society, a new con-
dition of the individuals’ actions can
be summarised through Riccardo
Floridi’s definition of the continuous
“onlife” status of people and institu-
tions (Floridi, 2017). The same condi-
tion is also provocatively described by
Alessandro Baricco in his The Game,
which frames the spasmodic quest
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operativita nello spazio fisico senza la necessita di entita inter-
medie (Bassanini et al., 2021).

In tale contesto tecnologico, culturale e sociale, il nuovo quadro
operativo configuratosi per le universita e riconducibile al co-
siddetto modello della “tripla elica” (stato, imprese, universita)
oggi sempre pil orientato verso modelli nei quali la community
assume un ruolo determinante. Lo scenario che si € delineato
vede Distituzione universitaria come uno dei principali player
dell’innovazione a livello nazionale e internazionale. Alle co-
munita scientifiche che operano nelle attivita di ricerca e for-
mazione si chiede di prendere parte attiva nel trasferimento di
tecnologie e conoscenze per rispondere alle mutevoli esigenze
ambientali, culturali ed economiche che connotano le societa
in cui le universita sono inserite (Frondizi, 2020). Nel contesto
italiano, anche il PNRR, attraverso la Missione 4 “Istruzione e
Ricerca”, si € mosso e auspica questo progressivo impegno delle
istituzioni universitarie come motori del cambiamento per le-
voluzione del sistema economico del Paese.

Le universita sono quindi chiamate ad affrontare nuove sfide
sociali, economiche e culturali come corpi intermedi. In questa
sfida si celano alcuni elementi di profonda innovazione struttu-
rale dell’idea di ricerca scientifica e dell’istituzione universita-
ria che puo operare come attore di mediazione anche nel mer-
cato dello sviluppo, del trasferimento e della diffusione delle
innovazioni tecnologiche. Come ¢ stato evidenziato dagli autori
coinvolti nel dossier di questo TECHNE 30, il tema del Trasferi-
mento Tecnologico, nel suo svolgersi dentro e attraverso le uni-
versita, sottende almeno tre incognite da tenere sotto controllo.
La prima, precisata da Andrea Pitasi, riguarda la necessita di
distinguere il public engagement — che opera per ridurre le

“ignoranze sterili” - e il trasferimento tecnologico; ambito,
quest’ultimo, in cui l'universita puo fare da collegamento in
contesti culturalmente fertili e aperti all’innovazione. La secon-
da incognita, puntualizzata da Roberto Vona, Nadia Di Paola e
Silvia Cosimato, concerne I'ineludibilita di adottare processi di
coopetizione, co-evoluzione e co-specializzazione in cui le uni-
versita possano mediare innovazioni di diversa natura in una
visione ecosistemica. La terza incognita, rilevata da Antonio
Cianciulli, Guido Cianciulli e Massimo Lauria, coinvolge gli
attori esterni che operano nel mercato, in particolare nel settore
delle costruzioni, e I’indispensabile ruolo dell’universita nella
costruzione di metriche dialogiche per allineare definizioni,
concetti, strumenti e linguaggi dei processi di innovazione.
Nell’alternanza di convergenze e divergenze fra Trasferimento
Tecnologico e Terza Missione si chiede quindi all’'universita di
operare in una zona “fluida” che, coinvolgendo anche enti no-
profit, puo in realta diventare area generativa di azioni profit, se
si incorpora in questo termine non solo la capacita di produrre
valori di mercato, ma anche le abilita di indurre sensibili in-
nalzamenti di valore culturale, sociale, paesaggistico e politi-
co attraverso il trasferimento della ricerca sul territorio, in una
circolarita fra pensiero e processi inventivi (Schiaffonati, 2006).
1l riposizionamento delle universita come corpi intermedi per-
mettera di operare sia su “attivita che conducono alla valorizza-
zione commerciale della ricerca scientifica attraverso i brevetti,
la creazione di imprese accademiche (spin-off), la ricerca svolta
in collaborazione con le imprese o su commissione di aziende
esterne” (Perulli et al., 2019) sia, al contempo, andando anche
oltre il public engagement in spazi condivisi fra azioni pubblico-
private convergenti verso i beni comuni.

face new social, economic, and cultur-

to drop all forms of intermediation
through the digitalisation and gami-
fication of human existence (Baricco,
2018).

Due to various and simultaneous con-
ditions, several kinds of public and
private actors have come into crisis as
digital innovations and the spread of
social networks have progressed. The
transitions started and still underway
with the processes of digitalisation,
virtualisation and remote working
solutions have rapidly fuelled the
phenomenon of “disintermediation’,
promoting the illusion of being able to
act alone at every level, nullifying all
forms of interconnection or operation
in physical space without the need for
intermediate entities (Bassanini et al.,
2021).

In this technological, cultural, and so-
cial context, the new operating frame-
work for universities can be synthe-
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sised with the so-called “triple helix”
model (state, business, university),
which is today increasingly oriented
towards models in which the com-
munity plays a decisive role. Hence,
the emerging scenario sees universi-
ties as a major player in innovation, at
national and international level. Scien-
tific communities involved in research
and education are involved to take an
active part in technology and knowl-
edge transfer to meet the changing en-
vironmental, cultural, and economic
needs characterising the societies
in which universities are embedded
(Frondizi, 2020). In the Italian context,
the PNRR (Piano Nazionale di Ripresa
e Resilienza) through its Mission 4 -
Education and Research, also calls for a
progressive engagement of universities
as engines of change for the country’s
economic system evolution.

Hence, universities are called upon to

F. Angelucci, M. T. Lucarelli

al challenges as intermediary bodies.
Concealed in this challenge are ele-
ments of deep structural innovation in
the idea of scientific research and the
university institution, which can also
function as a mediating actor in the
market for the development, transfer,
and dissemination of technological in-
novations. As specified by the authors
involved in this dossier, the issue of
Technology Transfer, as it unfolds in
and through universities, subtends at
least three uncertainties to be kept un-
der control.

The first, clarified by Andrea Pitasi,
concerns the need to distinguish be-
tween public engagement - which
works to reduce “sterile ignorance” -
and technology transfer, the latter be-
ing an area in which the university can
function as a link in culturally fertile
contexts open to innovation. The sec-

ond uncertainty, pointed out by Rob-
erto Vona, Nadia Di Paola and Silvia
Cosimato, concerns the inescapability
of adopting co-petition, co-evolution,
and co-specialisation processes in
which universities can mediate diverse
kinds of innovations in an ecosystemic
vision. The third uncertainty, noted by
Antonio Cianciulli, Guido Cianciulli
and Massimo Lauria, involves external
market actors, particularly from the
building sector, and the indispensable
role of the university in the construc-
tion of dialogic metrics to align defini-
tions, concepts, tools, and languages of
innovation processes.

In the alternation of convergences
and divergences between Technology
Transfer and Third Mission, the uni-
versity must work in a “fluid” zone.
Involving non-profit organisations as
well, it is also possible to generate prof-
it-making actions, incorporating in
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Teorie, definizioni e
ricadute del Trasferimento
Tecnologico

Il modello teorico della “tripli-
ce elica”, attraverso il trasferi-
mento nelle attivita operative
sul territorio, in realta, sta gia
evolvendo verso modelli a piu elevata complessita, tanto da po-
ter ormai parlare di modelli a elica multipla, in cui spesso azioni
e terminologie del Trasferimento Tecnologico e delle tre missio-
ni universitarie si mescolano. Il processo evolutivo puo essere
sintetizzato in tre passaggi che riassumono anche il progressivo
avvicinamento fra Terza Missione e Trasferimento Tecnologico,
incluse esperienze fortemente territorializzate di ricerca appli-
cata e formazione sperimentale.

In una prima fase, matura il superamento dell’idea di universita
come “repubblica di studiosi”; disarticolando la sindrome della
torre d’avorio, si cerca di trasferire la ricerca scientifica nelle
filiere dei prodotti commercializzabili e industrializzati, attra-
verso una visione imprenditoriale.

Una seconda fase vede avanzare I'esigenza di affiancare all’im-
prenditorialita accademica attivita socialmente utili connesse
con il trasferimento di conoscenze, processi e servizi. In questo
caso, le azioni di trasferimento assumono la natura di prodot-
ti immateriali, quando sviluppati nei settori STEM (Science,
Technology, Engineering and Mathematics) oppure, di pratiche
riguardanti l'uso e la gestione di beni comuni, quando sviluppa-
ti nell’'ambito dei settori Humanities.

La terza fase assume una articolazione ibrida in cui convivono
elementi, strategie e risultati di trasferimento delle precedenti
fasi.

In queste traiettorie evolutive si collocano anche i cambiamen-
ti riguardanti i processi di monitoraggio e di valutazione delle

istituzioni accademiche (ANVUR e VQR, nel caso italiano) che
confermano la centralita delle sfide del Trasferimento Tecnolo-
gico nell'orientamento futuro delle universita. Infatti, la Terza
missione ¢ assurta a un ruolo strategico centrale nella determi-
nazione delle performance e degli impatti sociali delle istituzio-
ni universitarie, evidenziandone la capacita di interazione con
il contesto economico e produttivo.

Le universita hanno cosi progressivamente esteso iloro ruoli ol-
tre la ricerca e la formazione, interfacciandosi direttamente con
la societa, secondo principi di interdipendenza, reciprocita e in-
clusivita (Turriziani, 2024). Il campo operativo della Terza Mis-
sione si e di conseguenza ampliato alle attivita di trasferimento
di innovazioni (brevetti, spin off; start up, incubatori ecc.) e di
conoscenze, arrivando a includere: iniziative comunicative e
disseminative, attivita di servizio e di consulenza alla progetta-
zione, risultati e impatti di azioni riferibili alla Prima e Seconda
missione sul piano ambientale e socioeconomico dei territori.
Tuttavia, la sfida del Trasferimento Tecnologico non puo fare ri-
ferimento a esperienze i cui esiti, risultanti da prodotti, processi
e/o progetti, si limitino a risolvere problematicita circoscritte,
senza oggettive ricadute innovative ambientali, socioeconomi-
che e culturali. Le metamorfosi in atto nel campo della ricerca
scientifica sono ben piu ampie, perché sottendono un cambia-
mento di paradigma. La ricerca impostata secondo le contrap-
posizioni tra dimensione teorica e applicativa, fra decisioni top
down e bottom up, o fra logiche deduttive e induttive perde ef-
ficacia perché e spesso esclusivamente centrata sul know how
e sul know who. Si fanno strada invece nuovi scenari verso lo
sviluppo di conoscenze scientifiche intese come vettori dell’in-
novazione che operano anche attraverso processi euristici e ab-

this term not only the capacity to pro-
duce market values, but also the skills
to induce cultural, social, landscape
and political value increases through
the transfer of research to the terri-
tory, in a circularity between thought
and inventive processes (Schiaffonati,
2006).

The repositioning of universities as
intermediary bodies will allow them
to operate on “activities that lead to the
commercial exploitation of scientific
research through patents, the creation
of academic enterprises (spin-offs),
research carried out in collaboration
with companies or on commission
from external companies” (Perulli
et al., 2019). At the same time, it will
also be possible to go beyond public
engagement in shared spaces between
public-private actions converging to-
wards the common goods.

I5

Theories, Definitions, and Impacts
of Technology Transfer

The theoretical model of the “triple
helix”, through transfer to operational
activities on the territory, is already
evolving towards more complex mod-
els. It is already possible to speak of
multiple helix models in which the ac-
tions and terminologies of Technology
Transfer and the three university mis-
sions are often mixed.

The evolutionary process can be sum-
marised in three steps that also exem-
plify the progressive convergence of
Third Mission and Technology Trans-
fer, including strongly territorialised
experiences of applied research and
experimental training.

The idea of the university as a “re-
public of scholars” matures in the first
phase. Disarticulating the ivory tower
syndrome, an attempt is made to trans-
fer scientific research into the supply
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chains of marketable and industrial-
ised products through an entrepre-
neurial vision.

A second phase sees the need to
complement academic entrepreneur-
ship with socially useful activities
related to the transfer of knowledge,
processes, and services. In this case,
transfer actions take on the nature of
intangible products when developed
in the STEM (Science, Technology,
Engineering and Mathematics) fields,
or of practices concerning the use and
management of common goods, when
developed in the Humanities sectors.
The third phase takes on a hybrid ar-
ticulation in which elements, strategies
and transfer results of the other phases
coexist.

These evolutionary trajectories also
include changes concerning the moni-
toring and evaluation processes of
academic institutions (e.g. ANVUR

and VQR, in the Italian case), which
confirm the centrality of the challenges
of Technology Transfer in the future
orientation of universities. In fact, the
Third Mission has risen to a central
strategic role determining the perfor-
mance and social impact of universi-
ties, and highlighting their capability
to interact with the economic and pro-
ductive context.

Universities have thus progressively
extended their roles beyond research
and education, interfacing directly
with society, according to principles
of interdependence, reciprocity, and
inclusiveness (Turriziani, 2024). The
operational field of the Third Mission
has consequently expanded to include
technology transfer activities (e.g.
patents, spin-offs, start-ups, incuba-
tors, etc.) and knowledge transfer, to
include communication and dissemi-
nation initiatives; service and advisory
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duttivi di connessione tra il know what con il know where e il
know why (Frondizi, 2020).

Il cambio di paradigma riguarda infatti direttamente le rica-
dute del Trasferimento Tecnologico sul territorio, anche quan-
do indotte a partire da esperienze e iniziative specificamente
maturate nel campo della Terza Missione universitaria. La
produzione di valore diventa centrale. Luniversita non si limi-
ta a supportare la crescita e le innovazioni della growth-based
economy, bensi entra in gioco in una visione pitt socialmente
e ambientalmente sostenibile a sostegno delle trasformazioni
sociali attraverso la co-produzione di conoscenze. Il passaggio
non ¢ solo culturale ma richiede appropriate valutazioni di op-
portunita perché comporta una generale riconcettualizzazione
del rapporto fra scienza e pubblico, fra esperti e non esperti,
reinquadrando le universita in un sistema di missioni al servi-
zio della societa. Tale orientamento, infatti, si riscontra anche
negli assunti della letteratura comunitaria europea (EU, 2020;
EU, 2022; La Porta, 2021) che tende a inquadrare i processi di
trasferimento sia delle conoscenze (KT), sia tecnologici (TT),
entro una matrice da cui emergono due ambiti e quattro campi
di misurabilita del valore ambientale, sociale ed economico.
Nell’'ambito degli input e possibile collocare due campi di va-
lutazione: i fattori di contesto interni, riconducibili al quadro
delle tipologie di finanziamento, policy e strategie che sono a
monte dei processi di trasferimento e influiscono sui team di la-
voro; i fattori riguardanti 'ambiente di sviluppo dei processi di
trasferimento, riferiti ai vari livelli formativi, di finanziamento
pubblico/privato e agli eventuali investimenti di venture capital.
Lambito delle ricadute include invece altri due campi di rife-
rimento: gli output delle attivita di trasferimento riferibili a li-

cenze, brevetti, copyright/copyleft, spin oft/start up, agreement
e contratti con terze parti, anche non accademiche; gli impatti
e gli outcome, intesi come core indicator concernenti la capaci-
ta di generare posti di lavoro, nuovi investimenti, cambiamenti
culturali, benefici sociali ed economici.

Orizzonti di trasferimento
della ricerca tecnologica-
ambientale

I1 quadro ibrido delle opportu-
nita di trasferimento della ri-
cerca si configura rispondente
anche a obiettivi e necessita im-
poste dalle transizioni e policrisi che interessano ormai tutte le
societa contemporanee.

I campi di applicazione sembrano estendersi oltre le cosiddette
scienze dure STEM, tradizionalmente coinvolte nello sviluppo
di invenzioni direttamente commercializzabili come prodotti
o servizi. In particolare, appaiono centrali le discipline dell’a-
rea dell’architettura e dell’ingegneria che si collocano in quella
posizione intermedia in cui coesistono conoscenze tecniche e
umanistiche, in una spiccata visione orientata al dialogo inter-
disciplinare e alla co-produzione creativa di futuri sostenibili
(Bassanini et al., 2021; Perulli et al., 2019). Visione, quest’ulti-
ma, che ¢ propria della Progettazione Tecnologica e Ambientale,
riconducibile alla capacita predittiva e strategica ma, soprattut-
to pragmatica, nella gestione della complessita e quindi della
transizione.

Da un lato, infatti, gli obiettivi di sostenibilita sanciti con I’A-
genda 2030 (UN, 2015) richiedono una capacita di trasferi-
mento delle conoscenze teorico-concettuali in azioni attuative
intersistemiche. Le istituzioni universitarie sono direttamente
coinvolte come agenti di connessione tra producibilita e proget-

activities for the design; besides results
and impacts of actions on the environ-
mental and socio-economic territorial
aspects relating to the First and Second
Missions.

However, the challenge of Technology
Transfer cannot refer to experiences,
whose results from products, pro-
cesses or projects are limited to solving
specific problems, without objective,
innovative, environmental, socio-
economic, and cultural outcomes. The
metamorphoses taking place in the
field of scientific research are much
broader because they imply a para-
digm shift. Research set up according
to the oppositions between theoretical
and applicative dimensions, between
top-down and bottom-up decisions, or
between a deductive and inductive ra-
tionale loses effectiveness because it is
often exclusively centred on know-how
and know who. Instead, new scenarios
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are emerging for the development of
scientific knowledge as an innovation
vector that also works through heu-
ristic and abductive processes of con-
nection between the know what with
the know where and the know why
(Frondizi, 2020).

The paradigm shift directly concerns
the effects of Technology Transfer on
the territory, even when induced from
experiences and initiatives specifi-
cally developed in the field of univer-
sity Third Mission. The production of
value becomes central. The university
does not merely support innovation
for the growth-based economy but
enters a more socially and environ-
mentally sustainable vision to support
social transformations through the co-
production of knowledge. The shift is
not only cultural but requires proper
assessments of expediency because it
entails a general re-conceptualisation

F. Angelucci, M. T. Lucarelli

of the relationship between science
and the public, between experts and
non-experts, reframing universities in
a system of missions at the service of
society. This orientation is also found
in the assumptions of European Com-
munity literature (EU, 2020; EU, 2022;
La Porta, 2021), which tends to frame
both knowledge (KT) and technol-
ogy (TT) transfer processes within a
framework from which two areas and
four fields of measurability of envi-
ronmental, social and economic value
emerge.

Two fields of evaluation can be placed
within the inputs area, precisely the in-
ternal contextual factors, which can be
traced back to the framework of fund-
ing types, policies and strategies that
are upstream of the transfer processes
and influence the work teams; and fac-
tors concerning the development envi-
ronment of the transfer processes, re-

ferring to the various levels of training,
public/private financing and possible
venture capital investments.

The area of impacts includes two other
fields, namely the output of transfer ac-
tivities related to licences, patents, cop-
yright/copyleft,  spin-offs/start-ups,
agreements and contracts with third
parties, including non-academic; and
the outcomes, understood as core in-
dicators concerning the ability to gen-
erate jobs, new investments, cultural
changes, social and economic benefits.

Horizons of Technological-Environ-
mental Research Transfer

This hybrid way of conducting re-
search also responds to goals and
needs imposed by the transitions and
polycrisis that affect all contemporary
societies.

The application fields also seem to
extend beyond the STEM disciplines,
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tualita delle innovazioni, anche attraverso attivita progettuali,
di servizio e di trasferimento tecnologico e di conoscenza a sup-
porto di enti, associazioni o aziende (Losasso, 2014). Tali capa-
cita sono oggi ineludibili per rispondere in modo appropriato
alle continue emergenze ambientali, ecologiche, sanitarie, uma-
nitarie, geopolitiche e belliche che affliggono gli habitat antro-
pizzati, a livello globale o locale. In questa direzione, anche le
politiche comunitarie NEXT Generation EU (e il conseguente
PNRR) restituiscono una diffusa esigenza di trasferire i risultati
delle ricerche in output e outcome verificabili sul territorio fisico
e nelle sue reti produttive.

Dall’altro, gli indirizzi dell’Agenda dell’European University
Association (EUA) per I'Open Science richiamano l’attenzione
sulle nuove capacita che si dovranno sviluppare per contribu-
ire all'implementazione di ecosistemi regionali dell’innovazio-
ne, definendo le universita come “leading innovators” e “honest
brokers in innovation for a sustainable future” (EUA, 2023). In
questa seconda direzione, si auspica un rafforzamento del ruolo
proattivo fra istituzioni universitarie, aziende pubbliche o pri-
vate, comunita e stakeholder che non potra pero limitarsi alla
mera esternalizzazione di prestazioni e servizi per bypassare le
procedure burocratiche (Giofré, 2014) o a meccanici “trasferi-
menti” di conoscenza che potrebbero essere attuati anche da
intermediari non universitari (Claudi de Saint Mihiel, 2019).

Si profilano quindi dimensioni nuove per la ricerca nell’'ambito
delle varie discipline che si occupano dell’ambiente costruito
alle sue diverse scale. Si inizia a prospettare un’evoluzione ver-
so 1 cosiddetti modelli della “quadrupla elica”, mirata al coin-
volgimento attivo dell’opinione pubblica e della societa civile
nei processi di innovazione secondo modalita endless frontier,

o anche della “quintupla elica”, dedicata a supportare nuove
conoscenze e pratiche responsabili per affrontare le transizio-
ni socio-ecologiche nel medio e lungo periodo (Thorsten, 2011;
Frondizi, 2020). Nel contempo, cogliendo le sollecitazioni del
PNRR, ci si avvia anche a prospettare un passaggio verso una
“Quarta Missione” per le istituzioni universitarie che potranno
mettere in gioco le loro ricerche anche con i soggetti del Terzo
Settore e nelle sfide della scienza aperta per affrontare disugua-
glianze e poverta educative (Iannantuoni, 2024).

Il trinomio Ricerca Scientifica, Trasferimento Tecnologico, Ter-
za Missione sembra quindi assumere un carattere inscindibile
e, con tale quadro operativo, dovra di certo confrontarsi anche
la comunita scientifica della Progettazione Tecnologica e Am-
bientale dell’Architettura. Come si evince dai saggi degli autori
coinvolti in questo dossier, si delineano nuovi orizzonti di va-
lorizzazione e di capitalizzazione dei saperi scientifici, sia per i
potenziali impatti e ricadute che il Trasferimento Tecnologico
potra determinare direttamente sul territorio, sia per le respon-
sabilita che le universita assumeranno sempre piu nel quadro
della produzione, del confronto e delle sinergie fra conoscenze
poli e cross-disciplinari.

E probabile che il Trasferimento Tecnologico possa condur-
ci progressivamente verso la cultura dell’Open Science e Open
Source al servizio della societa — richiamate anche dagli autori -
in cui sara necessario che dati, fonti, informazioni e conoscenze
assumano sempre pill un carattere FAIR, Findable, Accessible,
Interoperable, Reusable. Ma, in attesa che questo avvenga, sara
fondamentale indirizzare le attivita di Trasferimento Tecnologi-
co affiancandole con azioni che supportino una parallela tran-
sizione dalle logiche del Public Understanding of Science verso

usually involved in the development
of inventions directly marketable as
products or services. Disciplines of ar-
chitecture and engineering are central
for their intermediate position where
technical and humanistic knowledge
coexist, in a distinct vision oriented
towards interdisciplinary dialogue and
the creative co-production of sustaina-
ble futures (Bassanini et al., 2021; Per-
ulli et al., 2019). This vision is inherent
to Technological and Environmental
Design attributable to the predictive
and strategic but above all pragmatic
capability to manage complexity and
thus transition.

Sustainability goals of the Agenda
2030 (UN, 2015) require a capability
for transferring theoretical-conceptual
knowledge into cross-system imple-
mentation actions. University institu-
tions are directly involved as connect-
ing agents between the producibility
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and design of innovations, including
through project, service, and technol-
ogy/knowledge transfer activities to
support organisations, associations,
or companies (Losasso, 2014). Such
capabilities are unavoidable today to
respond appropriately to the continu-
ous environmental, ecological, health,
humanitarian, geopolitical, and war-
fare emergencies that afflict human
habitats, either globally or locally. In
this direction, the NEXT Generation
EU policies (and the consequent Ital-
ian PNRR) also reflect a widespread
need to transfer research results into
verifiable outputs and outcomes on the
physical territory and related produc-
tion networks.

The guidelines of the European Uni-
versity Association’s (EUA) Agenda
for Open Science draw attention to
the new capabilities to be developed
for the implementation of regional

F. Angelucci, M. T. Lucarelli

innovation ecosystems, defining uni-
versities as “leading innovators” and
“honest brokers in innovation for a
sustainable future” (EUA, 2023). In
the latter direction, a strengthening of
the pro-active role between universi-
ties, public or private companies, com-
munities and stakeholders is hoped
for. This role cannot be limited to out-
sourcing performances and services to
bypass bureaucratic procedures (Gio-
fré, 2014) or to mechanical knowledge
“transfers” that could also be imple-
mented by non-university intermedi-
aries (Claudi de Saint Mihiel, 2019).

New dimensions are, therefore, emerg-
ing for research in the various disci-
plines dealing with the built environ-
ment at its various scales. Evolution
models are beginning to be envisaged
on double fields. The so-called “quad-
ruple helix” model is aimed toward
the active involvement of the public

and civil society in innovation pro-
cesses according to endless frontier
modes. The “quintuple helix” model is
projected to support new knowledge
and responsible practices to address
socio-ecological transitions in the me-
dium and long term (Thorsten, 2011;
Frondizi, 2020). At the same time, tak-
ing up the PNRR strains, there is also
a move toward a “Fourth Mission” for
universities that will be able to carry
out their research with Third Sector
actors, and with Open Science chal-
lenges to tackle inequalities and edu-
cational poverty (Iannantuoni, 2024).
The trinomial of Scientific Research,
Technology Transfer, and Third Mis-
sion thus acquires an inseparable
character and, with this operational
framework, the scientific community
of Technological and Environmental
Design of Architecture will certainly
also have to deal with it. As can be seen
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nuovi format interpretativi, comunicativi e di co-produzione di
tipo PEST/Public Engagement in Science and Technology.
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from the essays by authors involved
in this dossier, new horizons for the
value enhancement and capitalisation
of scientific knowledge are emerging,
both in terms of the potential impacts
that Technology Transfer can directly
determine on the territory, and of the
responsibilities universities will in-
creasingly accept in the framework of
production, comparison and synergies
between poly- and cross-disciplinary
knowledge.

Technology Transfer is likely to lead
us progressively towards a culture of
Open Science and Open Source at the
service of society — also referred to by
the authors - in which data, sources,
information, and knowledge will in-
creasingly need to be FAIR (Findable,
Accessible, Interoperable, Reusable).
But, while waiting for this to happen, it
will be essential to address Technology
Transfer activities by flanking them
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Abstract. La Terza Missione Universitaria oggi include il trasferimento delle co-
noscenze e quello tecnologico, la valorizzazione dei risultati della ricerca ai fini
economici, la promozione dell'imprenditorialita accademica. Rinnovate modali-
ta collaborative tra ricerca industriale e accademica dettano i termini di nuove
tassonomie operative e innovative metriche dialogiche tra i diversi attori che
operano per il settore delle costruzioni. Storicamente caratterizzato da bassi in-
dici di innovazione, quest’ultimo, si apre alle opportunita connesse alle politiche
attuative di Industria 4.0 e 5.0; ai tradizionali grandi player dell'innovazione si
affiancano, con ruoli di leadership, aziende che operano nel mercato delle inno-
vazioni digitali, sostenendo la transizione in atto e offrendo risposte alle esigenze
di decarbonizzazione del’ambiente costruito.

Parole chiave: Innovazione tecnologica; Trasferimento delle conoscenze; Ricer-
ca Industriale.

La Comunicazione della Com-
missione Europea del giugno
2014, emanata per disciplinare
gli aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione, in-
troduce e definisce, nel corpo di un provvedimento di natura
fiscale, i concetti di “ricerca applicata”, “sviluppo sperimentale”,
«_ - » o« - . . » <« . .
ricerca fondamentale”, “ricerca industriale”, “trasferimento di
conoscenze”, chiarendone finalita, caratteri e ambiti di azione
(Commissione Europea, 2014).

Nascono e si affermano contestualmente i termini di una sot-
tintesa dicotomia, ricerca di base - ricerca applicata, rispetto
alla quale il concetto di “trasferimento delle conoscenze”, oggi
piu propriamente definito “trasferimento tecnologico”, sembra

Ricerca di base vs ricerca
applicata

aver definitivamente assunto le funzioni di anello di congiun-
zione e naturale cinghia di trasmissione dei risultati della ricer-
ca ai fini della loro trasformazione e del loro successivo utilizzo
per innovare prodotti, processi o servizi esistenti, oppure, per
svilupparne di nuovi da immettere nel mercato.

I1 dibattito attorno ai termini di detta dicotomia, con il trascor-
rere degli anni, sembra essersi radicalizzato.

Da un lato i sostenitori, per lo piu di estrazione accademica che,
cosi come postulato dall’articolo 9 della Costituzione Italiana,
considerano alimentare e rinnovare la cultura la vera Terza
Missione dell’Universita (Montanari, 2025).

Dall’altro, i convinti assertori, anche accademici ma non solo,
che la ricerca debba necessariamente adeguarsi alle istanze
connesse ad una idea di sviluppo e di progresso basata sull’in-
novazione quale motore per la crescita dell’economia e, appun-
to, del mercato.

Nel mezzo la consapevolezza del ruolo che rivestono e le re-
sponsabilita di cui sono investiti per la crescita della societa, la
ricerca — di base o applicata che sia - e i suoi principali attori
(sistema della ricerca accademica in particolare).

Si inquadrano in questo contesto le teorie che, per affermarne
I'importanza in uno scenario di reciproche relazioni con il mer-
cato e i decisori politici, hanno istruito 'elaborazione dei noti
modelli della tripla elica, prima (Etzkowitz and Leydesdorff,
2000), e quello della quadrupla elica, successivamente (Cara-
yannis and Campbell, 2012).

TECHNOLOGY Abstract. Today, the Third University Mis-  Fundamental Research vs. Applied  innovate existing products, processes
sion includes knowledge and technol- Research or services, or to develop new market-
TRANSFER. ogy transfer, the value enhancement of ~ The Communication of the European  oriented ones.
INNOVATION research results, and the promotion of ~ Commission of June 2014, issued to ~ Over the years, the debate around the
academic  entrepreneurship. Renewed regulate State aid for research, devel- terms of this dichotomy has become
SCENARIOS AND collaborative methods between indus- opment and innovation, introduces more radical.
DIALOGICAL trial and academic research define new  and defines, in the body of a fiscal ~ The supporters, mostly of academic
operational taxonomies and innovative  provision, the concepts of “applied re-  extraction, consider nurturing and re-
METRICS FORTHE dialogical metrics between players operat-  search”, “experimental development”,  newing culture as the true Third Mis-
CONSTRUCTION ing in the construction sector. Historically ~ “fundamental research”, “industrial  sion of the University, as postulated by
characterised by low innovation, the con- research” and “transfer of knowledge”, Article 9 of the Italian Constitution
SECTOR struction sector opens up opportunities clarifying their purposes, character- (Montanari, 2025).
related to the implementation policies of istics and areas of action. (European However, the convinced supporters,
Industry 4.0 and 5.0. Traditional operators Commission, 2014) including academics but not only, be-
are joined, with leadership roles, by com- At the same time, an implicit dichot-  lieve research must necessarily adapt
panies operating in the digital innovation omy is born and asserted, precisely to an idea of development and pro-
market to assist the ongoing transition basic research vs. applied research. In gress based on innovation as a driver
and the decarbonisation path of the built this dichotomy, the “transfer of knowl- for the growth of the economy and the
environment. edge”, today more properly defined — market.
Keywords: Technological innovation; ~ @s “technology transfer’; acquires the  In the middle lies the awareness of the
Knowledge transfer; Industrial research. functions of a link and natural trans-  role played by the main actors (the ac-
mission belt of the research results  ademic research system, in particular)
for their transformation and use to  and the responsibilities they have.
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Analogamente, di grande interesse appaiono alcune riflessioni
sul ruolo che la ricerca universitaria possa e debba svolgere in
un simile contesto.

Goddard e Kempton (2016) propongono a loro volta due mo-
delli interpretativi. Quello della “un-civic university” centrato sul
ruolo, tendenzialmente autoreferenziale, dell’azione sviluppata
principalmente nelle due missioni della didattica e della ricerca.
Quello della “civic university” che invece equilibra il peso e 'im-
pegno delle tre missioni, considerandolo paritetico e ridisegnan-
do, nella sostanza, il rapporto tra l'accademia e il territorio di
riferimento, ivi compreso il suo ecosistema sociale e produttivo.

Terza missione accademica
e trasferimento
tecnologico

Negli anni la Terza Missione ha
subito diverse trasformazioni.
Oggi include, a pieno titolo, il
trasferimento delle conoscenze
e quello tecnologico, la valorizzazione dei risultati della ricerca
ai fini economici, la promozione dell’imprenditorialita accade-
mica. Coinvolge diversi soggetti che ne supportano I'azione:
dagli uffici per il Trasferimento Tecnologico, oramai strutturati
presso ogni Ateneo, alle start-up innovative e agli spin-off acca-
demici. Societa, queste ultime, con la partecipazione — spesso
diretta — delle universita al capitale sociale e con il ruolo attivo
di docenti e ricercatori che realizzano un raccordo con gli eco-
sistemi produttivi del territorio, trasformando la ricerca accade-
mica in innovazione technology-push attraverso la costituzione
di nuove imprese ad alto contenuto di conoscenza.

Si tratta di un fenomeno significativo, non solo dal punto di vi-
sta scientifico e imprenditoriale ma anche numerico. Secondo
il XIX Rapporto Netval gli spin-off accademici nel quinquen-

nio 2018-2022 hanno avuto una crescita costante arrivando a
superare la soglia delle duemila unita, confermando il consoli-
damento del fenomeno su scala nazionale. Meno significativo,
invece, il dato relativo alle performance economiche che evi-
denzia, nella maggioranza dei casi, fatturati esigui e strutture
micro-imprenditoriale. Molti spin-off operano come estensioni
di gruppi di ricerca e di laboratori universitari o come entita
semi-artigianali, piuttosto che come start-up in grado di effet-
tuare un vero e proprio salto di scala imprenditoriale.

Il rapporto conclude affermando che il sistema dell’imprendito-
rialita accademica registra ancora due velocita, con pochi Ate-
nei, i piu attivi, che contribuiscono quasi al 50% dei risultati, e
i rimanenti che dimostrano quanto appaia ancora complessa la
ricerca di nuovi e sostenibili equilibri tra ricerca, innovazione,
sviluppo e profitto (Netval, 2024).

Nel suo rapporto sul futuro della competitivita europea del set-
tembre 2024, anche Mario Draghi afferma che la mancanza di
dinamismo industriale dell’Europa ¢ dovuta in gran parte a de-
bolezze lungo il “ciclo di vita dell'innovazione” che impedisco-
no a nuovi settori e aziende concorrenti di emergere. Tale de-
bolezza coinvolge direttamente le istituzioni accademiche che,
sempre a detta di Draghi, non raggiungono i massimi livelli di
eccellenza e, di conseguenza, il passaggio dall’'innovazione alla
commercializzazione ¢ debole proprio per via di un processo
ricerca-trasferimento tecnologico-innovazione-mercato lento e
inefficace (Draghi, 2024).

Medesimi principi, che affermano la necessita del legame tra ri-
cerca e competitivita, istruiscono la transizione verso il prossimo
Programma Quadro Europeo, il Framework Programme 10, FP10,
per la ricerca e 'innovazione e che succedera a Horizon Europe.

In this context, the importance of re-
ciprocal relationships with the market
and policy makers inspired the well
known triple helix models first (Etz-
kowitz and Leydesdorff, 2000), and
the quadruple helix later (Carayannis
and Campbell, 2012).

Similarly, some considerations on the
role that university research can and
should play in such a context appear
interesting.

Goddard and Kempton (2016) in turn
propose two interpretative models.
The “un-civic university” mainly fo-
cused on the role, tendentially self-ref-
erential, of the two missions of teach-
ing and research. The “civic universi-
ty” which, instead, balances the weight
of the three missions, considering it
equal and substantially redesigning the
relationship between the academy and
the reference territory, including its so-
cial and productive ecosystem.
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Third academic mission and tech-
nology transfer

Over the years, the Third Mission
has undergone several transforma-
tions. Today it includes the transfer of
knowledge and technology, the value
enhancement of research results for
economic purposes, and the promo-
tion of academic entrepreneurship.
It involves various entities that sup-
port its action, precisely the offices for
Technology Transfer, now structured
at each University, innovative start-
ups and academic spin-offs. The latter
are companies with the participation
- often direct - of the universities in
the corporate capital, and with the
active role of professors and research-
ers who create a connection with the
productive ecosystems of the territory.
They transform academic research
into technology, and push innovation
through the creation of new compa-

nies with a high knowledge content.
This is a significant phenomenon,
not only from a scientific and entre-
preneurial point-of-view, but also nu-
merically. According to the XIX Net-
val Report, academic spin-offs in the
five-year period 2018-2022 enjoined a
constant growth exceeding threshold
of two thousand units, confirming the
consolidation of the phenomenon on
a national scale. However, the data re-
lating to economic performance is less
significant. In the majority of cases, it
highlights low turnover and micro-
entrepreneurial structures. Many spin-
offs operate as extensions of research
groups and university laboratories or
as semi-artisanal entities, rather than
as start-ups capable of making a real
leap on an entrepreneurial scale.

The report states that the academic
entrepreneurship system still has two
speeds. A few universities, the most
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active, contribute almost 50% of the
results, while the remaining ones dem-
onstrate the complexity of the search
for a new and sustainable balance be-
tween research, innovation, develop-
ment and profit (Netval, 2024).

In his report on the future of Euro-
pean competitiveness of September
2024, Mario Draghi also states that
Europe’s lack of industrial dynamism
is largely due to weaknesses along the
“innovation life cycle”, which prevent
new sectors and competing companies
from emerging. This weakness directly
involves academic institutions which,
according to Draghi, do not reach the
highest levels of excellence. Conse-
quently, the transition from innovation
to commercialisation is weak because
of a slow and ineffective research-tech-
nology  transfer-innovation-market
process (Draghi, 2024).

The same principles affirm the need
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Il settore delle costruzioni  In questo contesto, non privo di
contraddizioni, riflessioni spe-
cifiche riguardano le lente, e piuttosto refrattarie all’innovazio-
ne, dinamiche di crescita che caratterizzano il settore delle co-
struzioni.

Osserviamo oggi un comparto che, secondo recenti dati ISTAT,
in Italia vale il 5,3% del PIL, produce 100 miliardi di euro di
valore aggiunto e impiega 1,7 milioni di lavoratori.

A livello mondiale, gli analisti dal Mc Kinsey Global Institute
qualche anno addietro ne evidenziavano la lunga tradizione di
scarsa produttivita dovuta alla incapacita di innovazione. La
spesa legata a questo comparto rappresentava il 13% del PIL
mondiale ma la crescita annuale della sua produttivita negli ul-
timi 25 anni risultava solo dell’1% (Mc Kinsey Global Institute,
2017).

Una tendenza che, sebbene confermata di recente, ancora da-
gli stessi analisti del Mc Kinsey Global Institut (Mischke et al.,
2024), dopo anni di mancata attenzione verso 'ambiente, bassa
produttivita e altrettanto bassi indici di innovazione tecnolo-
gica, registra, quantomeno, l’'avvio di un processo di revisione
dei propri statuti. Le attuali politiche attuative del Green Deal
europeo nonché di Industria 4.0 e 5.0 sostengono la transizio-
ne ecologico-digitale e aprono a nuove opportunita connesse
principalmente all’applicazione delle relative “tecnologie emer-
genti”, anche come risposta strutturata alle esigenze di decar-
bonizzazione del settore.

L'Intelligenza Artificiale per il management avanzato e per il
decision making; il Design Parametrico e generativo per la mor-
fogenesi computazionale di forme complesse; la Realta Virtuale
e Aumentata per la costruzione virtuale di luoghi e la simulazio-

for a link between research and com-

ne di contesti operativi; gli approcci Digital Twin che affermano
innovative modalita di interazione tra realta fisiche e virtuali;
il Digital Manufacturing off-site e on-site; UAdditive Manufac-
turing (stampa 3D); la Robotica Avanzata; I'Internet of Things
e i Sistemi di Sensoristica per il monitoraggio real time delle
prestazioni; le Piattaforme Digitali e il Cloud Computing per
la condivisione e gestione dei dati relativi al governo sostenibile
del ciclo di vita di edifici e infrastrutture, e non ultime, le proce-
dure di modellazione informativa finalizzate all’ottimizzazione
dei processi quali le metodologie di interoperabilita Building
Information Modeling, BIM, sono tutte modalita strumentali in
grado di introdurre e promuovere innovate capacita di gover-
nance dei processi progettuali, realizzativi e di gestione, correg-
gendone le inefficienze e incrementando la qualita delle opere.
Istruiscono la ricerca nel settore AEC (Architecture, Engineering
& Construction) e, conseguentemente, presentano signiﬁcative
ricadute sui settori di specializzazione delle grandi imprese,
delle PMI e, con queste, di diversi spin-off universitari.

Gli scenari di innovazione  In esito a queste trasformazio-
ni, ai tradizionali grandi player
dell’'innovazione del settore (le imprese di costruzione, i pro-
duttori di materiali, semilavorati, prodotti e sistemi, le grandi
societa di ingegneria, in maniera piu defilata, gli organismi di
ricerca) si affiancano con ruolo trainate e di leadership, aziende
che operano nel segmento di mercato che riguarda la svolta di-
gitale in atto.

Nascono e si affermano rinnovate modalita collaborative tra
industria e mondo della ricerca relativamente alle quali le espe-
rienze condotte dagli autori', alcune in condivisione in un rap-

petitiveness, and guide the transition
towards the next European Frame-
work Programme, the Framework
Programme 10, FP10, for research and
innovation, which will succeed Hori-
zon Europe.

The construction sector

In this context, not without contradic-
tions, which is slow and rather refrac-
tory to innovation, growth dynamics
characterise the construction sector.
According to recent ISTAT data, today
we observe a sector that, in Italy, is
worth 5.3% of GDP, produces 100 bil-
lion euros of added value, and employs
1.7 million workers.

At a global level, a few years ago ana-
lysts from the McKinsey Global Insti-
tute highlighted the long tradition of
low productivity due to the inability
to innovate. Spending related to this
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sector represented 13% of global GDP,
but the annual growth of its produc-
tivity in the last 25 years was only 1%
(McKinsey Global Institute, 2017).
The same analysts from the McK-
insey Global Institute have recently
confirmed this trend (Mischke et al.,
2024).

However, after years of environmen-
tal indifference, low productivity and
equally low indices of technological
innovation, the construction sector is
at least starting a process of reviewing
its statutes. The current implementing
policies of the European Green Deal,
as well as Industry 4.0 and 5.0, support
the ecological-digital transition, and
open new opportunities connected to
the application of the related “emerg-
ing technologies’, also as a structured
response to the decarbonisation needs
of the sector.

Artificial Intelligence for advanced

management and decision-making;
Parametric and generative Design
for the computational morphogen-
esis of complex shapes; Virtual and
Augmented Reality for the virtual
construction of places and the simu-
lation of operational contexts; Digital
Twin approaches that affirm innova-
tive methods of interaction between
physical and virtual realities; off-site
and on-site Digital Manufacturing;
Additive Manufacturing (3D print-
ing); Advanced Robotics; the Internet
of Things and Sensor Systems for real-
time performance monitoring; Digital
Platforms and Cloud Computing for
sharing and managing data related to
the sustainable governance of the life
cycle of buildings and infrastructures
and, finally, information modelling
procedures aimed at optimising pro-
cesses such as interoperability method-
ologies, namely Building Information
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Modelling, BIM, are all instrumental
methods capable of introducing and
promoting the innovative governance
capabilities of design, construction
and management processes, correct-
ing inefliciencies and increasing the
quality of the works.

These emerging technologies direct
research in the AEC (Architecture,
Engineering & Construction) sector.
Consequently, they have significant
implications for the specialisation sec-
tors of SMEs, along with various uni-
versity spin-offs.

Innovation scenarios

As a result of these transformations,
companies operating in the market
segment that concerns the ongoing
digital revolution are joining the tra-
ditional large innovation players in
the sector (construction companies,
producers of materials, semi-finished
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porto di collaborazione nell’ambito delle attivita di uno spin-off
universitario? potrebbero risultare paradigmatiche.

Negli ultimi anni, infatti, il modello di innovazione implemen-
tato da una grande azienda quale ACCA Software SpA, svilup-
pato basandosi su quattro principi cardine — conoscenza, col-
laborazione, competitivita, condivisione - si & affermato grazie
al passaggio da una logica di integrazione tra attori eterogenei,
ciascuno con finalita distinte, a una visione olistica e sistemica.
Un approccio evolutivo nell’ambito del quale, istituzioni
pubbliche, organismi di ricerca, societa civile e partner indu-
striali operano come un’entita coesa, orientata da un obietti-
vo condiviso: contribuire a trasformare il settore delle costru-
zioni da ambito a prevalente carattere artigianale e soggetto
a elevati livelli di inefficienza, a un ecosistema digitale avan-
zato, capace di minimizzare sprechi e ottimizzare processi.
Una sfida complessa e multidimensionale che riguarda gli
scenari di innovazione del settore e coinvolge le diverse fasi
del processo scientifico e tecnologico. La conoscenza, in tale
prospettiva, non € piui generata e applicata in compartimenti
stagni, ma si sviluppa all’interno di ecosistemi collaborati-
vi dove la produzione teorica, la sperimentazione applicata
e implementazione industriale coesistono e si influenzano
reciprocamente.

In questo senso i processi inerenti al progressivo e costante
operare per sostenere 'upgrade della maturita tecnologica - il
Technology Readiness Level, TRL - di idee innovative costitui-
scono il campo operativo nell’ambito del quale si configurano,
si qualificano e si collocano i contributi della ricerca di base e di
quella industriale. Questi, in un rapporto osmotico, conducono
attraverso il testing e la convalida di prototipi in ambiente che

riproduca le condizioni operative reali, allo sviluppo di nuovi
o innovati prodotti, processi o servizi digitali, market oriented.
Un processo attraverso cui la Terza Missione universitaria,
nell’ambito del proprio continuo e dinamico processo evoluti-
vo, si fa latrice di conoscenze scientifiche, competenze e metodi
da trasferire, non senza difficolta, al settore produttivo, con l’o-
biettivo di massimizzarne gli impatti socioeconomici e cultu-
rali.

La gestione informativa
digitale delle costruzioni

Nella catena di produzione di
valore del settore delle costru-
zioni, emerge dunque il ruolo
che i nuovi player dell’innovazione possono svolgere mediante
lo sviluppo e 'applicazione di innovazioni rivoluzionarie e di-
rompenti, proprie del mondo digitale. Tra queste, rilevanti sono
le potenzialita connesse ai metodi e agli strumenti di gestione
informativa digitale delle costruzioni, cosi come oramai defini-
tivamente affermato anche dal nuovo Codice degli Appalti.
Lingegnerizzazione dei processi, I'integrazione delle attivita-
funzioni, il ruolo dei sistemi informativi fondati su architetture
di rete e data-base relazionali, che rendono agevole a tutti gli ope-
ratoril'accesso ai dati relativi alla costruzione attraverso l'utilizzo
di metodologie di Building Information Modeling, si configurano
tra le pitt importanti rivoluzioni digitali del settore. Consento-
no di generare modelli informativi dinamici, interdisciplinari e
condivisi, in grado di contenere ed organizzare le informazioni
riferite ai singoli asset in un sistema informativo digitale.
Ponendo lattenzione sul concetto di progettazione integrata,
all’interno della quale molti attori possono collaborare nell’in-
troduzione dei loro saperi specialistici e delle loro conoscenze

products, products and systems, large
engineering companies and, in a more
hidden way, research organisations)
with a leading and driving role.
Renewed collaborative methods be-
tween industry and the world of re-
search are emerging. Compared to
these, the experiences conducted by
the authors', some shared in a collabo-
rative relationship within the activities
of a university spin-off?, could be para-
digmatic.

In recent years, the innovation model
implemented by the large company
ACCA software spa has developed
based on four key principles, precisely
knowledge, collaboration, competi-
tiveness, and sharing. It has progres-
sively conquered the market thanks
to the transition from a logic of inte-
gration between heterogeneous ac-
tors, each with distinct purposes, to a
holistic and systemic vision. An evo-
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lutionary approach in which public
institutions, research organisations,
civil society and industrial partners
operate as a cohesive entity, oriented
by the common objective of trans-
forming the construction sector from
a predominantly artisanal area subject
to high levels of inefficiency, to an ad-
vanced digital ecosystem, capable of
minimising waste and of optimising
processes. This is a complex and mul-
tidimensional challenge that concerns
the innovation scenarios of the sector,
and involves the different phases of the
scientific and technological process. In
this perspective, knowledge is no long-
er generated and applied in separate
compartments but, instead, develops
within collaborative ecosystems where
theoretical production, applied experi-
mentation and industrial implementa-
tion coexist and influence each other.

In this sense, the processes to support

the upgrade of technological matu-
rity - the Technology Readiness Level,
TRL - of innovative ideas constitute
the operational field in which the
contributions of basic and industrial
research are configured, qualified and
positioned. In an osmotic relation-
ship, they lead to the development of
new or innovative market-oriented
products, processes or digital services
by testing and validating prototypes in
an environment that reproduces real
conditions.

Through this process, the Third Uni-
versity Mission, within its continu-
ous and dynamic evolutionary pro-
cess, becomes the bearer of scientific
knowledge, skills and methods to be
transferred, not without difficulty, to
the production sector, with the aim of
maximising its socio-economic and
cultural impacts.
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Digital information management of
construction

In the value production chain of the
construction sector, the role of innova-
tion players, operating in the field of
development and application of revo-
lutionary and disruptive innovations
emerges. The potential connected to
the methods and tools of digital infor-
mation management of construction
is, therefore, relevant, as confirmed by
the new Procurement Code.

The engineering of processes, the in-
tegration of activities-functions, the
role of information systems based on
network architectures and relational
databases, which simplify operator ac-
cess to data relating to construction us-
ing Building Information Modeming
methodologies, are among the most
important digital revolutions in the
sector. They permit the generation of
dynamic, interdisciplinary and shared
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settoriali man mano che lopera si concretizza, ¢ evidente che
l'approccio dell’interoperabilita, tipico del BIM, possa giocare
un ruolo chiave per migliorarne collaborazione e condivisione
dei saperi. Lutilizzo dei formati aperti nei processi di scambio
informativo ¢ cruciale: tali formati garantiscono non solo la ri-
spondenza alle richieste legislative e normative, ma forniscono
una serie di indubbi vantaggi: accesso ai dati senza alcun vin-
colo legale o temporale da parte di tutti gli operatori, nessun
legame con specifiche progettuali o specifici strumenti software,
archiviazione a lungo termine, nessuna limitazione alla concor-
renza. Una visione, anche etica, che risiede nel trasformare il
BIM in openBIM®, ponendo al centro l'uso del modello infor-
mativo e non i software, perché solo cosi e possibile rendere il
BIM piu democratico con spazi di collaborazione aperti, tools
che lavorano su formati standard, semplicita d’uso e costi acces-
sibili a tutti in tutti i Paesi del mondo.

Una nuova sfida, quella della gestione informativa digitale del-
le costruzioni, che si fonda su un ecosistema collaborativo, nel
quale organismi di ricerca, enti governativi — attraverso 'eroga-
zione di fondi pubblici e politiche di sostegno all’innovazione
- societa (intese sia come clienti, sia come portatrici di esigenze
e valori), enti di normazione e organizzazioni non profit, come
buildingSMART, operano in un quadro di co-progettazione e
co-evoluzione tecnologica alla costruzione di soluzioni digita-
li interoperabili aperte e scalabili, orientate alla sostenibilita,
all’efficienza e alla riduzione degli sprechi.

All’interno di un tale modello
di innovazione, le metriche
dialogiche assumono un ruolo centrale nella valutazione

Metriche dialogiche

dell’efficacia e della qualita delle dinamiche relazionali tra i
diversi attori coinvolti. Tali metriche si distaccano dalle tradi-
zionali logiche di misurazione lineare o prestazionale, per
orientarsi verso criteri capaci di rilevare il valore generato dal
dialogo interattivo, dall’apprendimento reciproco e dalla co-
costruzione di conoscenza. Tuttavia, € indispensabile allinea-
re le conoscenze dei singoli attori ed uniformare il linguaggio
impiegato mediante la definizione semantica di termini, acro-
nimi e concetti; riducendo il rischio di inesattezze per favorire
una partecipazione strutturata, approfondire specificita ed
esplorare potenzialita.

In questo senso, le metriche dialogiche si configurano come
strumenti abilitanti per una governance riflessiva e adattiva
dell’innovazione, orientata non solo al raggiungimento di ri-
sultati tecnici, ma alla costruzione di senso condiviso, fiducia
inter-organizzativa e valore pubblico. Diversi i principali indi-
catori di impatto: il livello di reciprocita e trasparenza nei pro-
cessi decisionali; la qualita della condivisione informativa tra
stakeholder eterogenei; la capacita di mediazione tra obiettivi
divergenti; il grado di inclusione e rappresentativita delle istan-
ze sociali e normative; la continuita e profondita delle collabo-
razioni nel tempo; 'effettivo impatto generato dalle interazioni
in termini di innovazione implementata.

Perseguendo la valorizzazione economica dell’innovazione at-
traverso la sperimentazione e I'adozione di soluzioni tecnologi-
camente avanzate, in maniera strategica e consapevole, si deve
e si puo dunque tendere alla ricerca collaborativa con organismi
di ricerca del panorama nazionale ed internazionale, in cui le
tradizionali distinzioni tra ricerca di base, ricerca industriale,
sviluppo sperimentale e trasferimento tecnologico risultano

information models, capable of con-
taining and organising information
relating to individual assets in a digital
information system.

In the field of integrated design, many
actors can collaborate in introducing
their specialised and sectoral knowl-
edge in the building processes. The
interoperability approach, typical of
BIM, can play a key role in improving
collaboration and knowledge sharing.
The use of open formats in information
exchange processes is crucial. These
formats not only guarantee compliance
with legislative and regulatory require-
ments, but provide a series of clear ad-
vantages, such as access to data without
any legal or temporal constraints by all
operators, no link with project specifi-
cations or specific software tools, long-
term archiving, and no limitations on
competition. This ethical vision envis-
ages transforming BIM into openBIM®
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by placing the information model at
the centre, and not the software, mak-
ing BIM more democratic with open
collaboration spaces, tools that work
on standard formats, ease of use and
accessible costs to users in all countries
of the world.

Digital information management of
construction is a new challenge based
on a collaborative ecosystem, in which
research organisations, government
bodies - through the provision of pub-
lic funds and policies to support in-
novation - companies (intended both
as customers and as bearers of needs
and values), standardisation bodies
and non-profit organisations, such as
buildingSMART, operate in a frame-
work of co-design and technological
co-evolution to build open and scal-
able interoperable digital solutions ori-
ented towards sustainability, efficiency
and waste reduction.

Dialogiocal metrics

Within such an innovation model,
dialogical metrics play a central role in
evaluating the effectiveness and qual-
ity of relational dynamics between
the different actors involved. These
metrics depart from traditional linear
or performance-based measurement
logics to criteria capable of detect-
ing the value generated by interactive
dialogue, mutual learning and co-
construction of knowledge. However,
it is essential to align the knowledge
of individual actors and to standard-
ise the language used through the se-
mantic definition of terms, acronyms
and concepts by reducing the risk of
inaccuracies to encourage structured
participation, deepen specificity and
explore potential.

Dialogical metrics are configured
as enabling tools for a reflective and
adaptive governance of innovation,
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oriented not only to the achievement
of technical results, but to the con-
struction of shared meaning, inter-
organisational trust, and public value.
There are several main impact indi-
cators, such as the level of reciprocity
and transparency in decision-making
processes; the quality of information
sharing between heterogeneous stake-
holders; the capacity for mediation be-
tween divergent objectives; the degree
of inclusion and representativeness of
social and regulatory demands; the
continuity and depth of collaborations
over time; and the actual impact gen-
erated by interactions in terms of im-
plemented innovation.

In order to strategically and con-
sciously pursue the economic value
enhancement of innovation through
experimentation and the adoption of
technologically advanced solutions,
collaborative research with research
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superate da una visione unitaria e sistemica del processo di in-
novazione.

Sarebbe sbagliato tuttavia considerare questo processo come
unidirezionale. Lo scambio di conoscenza, per essere tale, deve
portare con sé valore e ricadute anche per il mondo della ricer-
ca universitaria, ampliando, ad esempio, il novero degli stru-
menti metodologici resi disponibili per studiosi e ricercatori.
Uno scambio che gia sta dettando i termini di una revisione dei
metodi di norma utilizzati. Approcci curiosity driven e design-
driven innovation, la ricerca di soluzioni market pull e techno-
logy-push, costituiscono non solo nuove tassonomie operative
ma anche, sempre piu spesso, indirizzi introdotti dai bandi per
finanziare la ricerca competitiva, intesa quale obiettivo emer-
gente di un sistema integrato di conoscenze, competenze e vi-
sioni. Prodotto dall’interazione continua tra scienza, industria,
istituzioni e societa civile.

NOTE

'Guido e Antonio Cianciulli, sono rispettivamente CEO e Deputy CEO di
Acca Software SpA (www.acca.it). Uno dei maggiori produttori mondiali e
leader italiano nella produzione di software e servizi per i settori dell’archi-
tettura e dell'ingegneria. Fornisce una suite di software in grado di affrontare
i molteplici aspetti caratteristici del processo di progettazione, esecuzione e
manutenzione delle costruzioni.

*Massimo Lauria, Professore Ordinario di Tecnologia dellArchitettura, e
presidente di Building Innovative Governance Srl., Spin-off dell’Universita
Mediterranea di Reggio Calabria che, in coerenza alle istanze di crescita digi-
tale del settore delle costruzioni, fornisce soluzioni nel campo delleconomia
digitale e sviluppa azioni di R&D nel campo della governance dei patrimoni
immobiliari. ACCA Software vi partecipa con il 25% del capitale sociale.

organisations on the national and in-
ternational scene must be supported.
Only thus can the traditional distinc-
tions between basic research, industri-
al research, experimental development
and technology transfer be overcome
by a unitary and systemic vision of the
innovation process.

However, it would be wrong to con-
sider this process as unidirectional.
The exchange of knowledge must
bring with it value and implications for
university research by expanding the
range of methodological tools made
available to scholars and researchers. It
is an exchange that is already renew-
ing the normally adopted methods.
Curiosity-driven and design-driven
innovation approaches, the search for
market-pull and technology-push so-
lutions constitute not only new opera-
tional taxonomies, but new directions
driven by calls for funding competitive
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research, taking the latter as an emerg-
ing objective of an integrated system
of knowledge, skills and visions, and a
product of the continuous interaction
between science, industry, institutions
and civil society.

NOTES

!Guido and Antonio Cianciulli are,
respectively, CEO and Deputy CEO
of Acca Software SpA (www.acca.it).
Acca Software is one of the worlds
largest producers and Italian leaders
in the development of software and
services for the architecture and en-
gineering sectors. It provides a suite
of software capable of addressing the
multiple aspects of the processes of
design, execution and maintenance of
constructions.

*Massimo Lauria, Full Professor of Ar-
chitectural Technology, is president of
Building Innovative Governance Stl,

A. Cianciulli, G. Cianciulli, M. Lauria
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Abstract. Il presente contributo esplora il ruolo del trasferimento tecnologico nei
processi di sviluppo di innovazione urbana, focalizzandosi sul contributo di at-
tori istituzionali, accademici e industriali. Assumendo la prospettiva della “Tripla
Elica” sono state analizzate le dinamiche collaborative che generano soluzioni
innovative dedicate ad una migliore gestione e fruizione delle aree urbane. In
ottica evolutiva e assumendo la prospettiva della Quadrupla Elica, il lavoro sot-
tolinea, inoltre, 'importanza della partecipazione dei cittadini in ottica co-creativa
all'interno dei cosiddetti network collaborativi che favoriscono I'innovazione, il
benessere e la sostenibilita degli spazi urbani, possibile proprio in virtt del lavoro
sinergico di attori istituzionali, accademici, industriali e sociali.

Parole chiave: Trasferimento tecnologico; Innovazione; Sviluppo urbano.

Introduzione I processi di trasferimento tec-
nologico (TT) sono complessi
poiché assumono caratteristiche differenti a seconda del conte-
sto in cui si svolgono (Dorf et al., 2011). Tale complessita emerge
anche dalle parole di Geoftrey Nicholson: «Research transforms
money into knowledge [..] technology transfer transforms
knowledge into money»'. Coerentemente, il TT e I'insieme di
processi che sottendono 'applicazione di tecnologie note in am-
biti nuovi o, pill precisamente, il processo di trasmissione delle
conoscenze generate da universita, agenzie governative e istitu-
zioni capace di creare conoscenza utile allo sviluppo di soluzio-
ni innovative (Vona et al., 2015).

Il presente contributo indaga le relazioni tra gli attori coinvol-
ti nei processi di creazione di conoscenza per lattivazione di
percorsi di TT. A tal fine, saranno descritte le modalita con cui
tali processi innescano dinamiche innovative per il benessere

TEC H N O LOGY Abstract. This contribution explores the
role of technology transfer in urban in-
TRAN S FE R AS novation development, focusing on the
A D R|\/ER O F contribution of institutional, academic, and
industrial actors. Adopting the perspective
| N N O\/AT| O N AN D of the Triple Helix, this paper analyses the

collaborative dynamics that generate in-
novations dedicated to the management
and use of urban areas. According to an

CATALYST FORTHE
DEVELOPMENT OF

delle popolazioni urbane. Si assumera la prospettiva del model-
lo della Tripla Elica (Etzkowitz and Leydesdorff, 2000), basato
sulla collaborazione tra accademia, industria e istituzioni, per
analizzare i meccanismi di TT per il design, lo sviluppo e la
commercializzazione di innovazioni. Studi recenti mostrano
che il network collaborativo nei casi di successo di TTO richie-
de un modello piu articolato della Tripla Elica, ovvero quello
della Quadrupla Elica (Carayannis and Campbell, 2009), basa-
to sulle interazioni tra i tre gruppi di stakeholder citati e la so-
cieta civile, attraverso cui co-creare innovazione. Tale modello
suggerisce che la societa civile svolge un ruolo specifico nello
sviluppo scientifico-tecnologico e nelle politiche governative,
supportando un approccio agile alle attuali sfide socio-econo-
miche. L'inclusione dei fruitori nei processi innovativi permette
di aumentare rilevanza, applicabilita e sostenibilita, ponendo,
pero, nuove sfide per gli stakeholder, che devono aprirsi all’inte-
grazione di conoscenza esterna nei loro processi innovativi. Per
le universita, questo dipende dal capitale umano, dalle norme
interne e dalla cultura organizzativa.

I1lavoro in oggetto analizza i processi di TT che contribuiscono
al benessere urbano e i soggetti che li favoriscono (es., univer-
sita, centri di ricerca, ecc.) assumendo una prospettiva olisti-
ca e multidimensionale (Di Paola et al., 2023). Si evidenziera,
in questo modo, come le logiche collaborative siano diventate
principi guida nella governance e pianificazione urbana (Braga-
glia, 2024), attivando meccanismi di (co)creazione di valore per
lo sviluppo e la sostenibilita del benessere collettivo (Di Paola
et al., 2024).

Introduction

Technology transfer processes are
complex because they acquire differ-
ent forms and characteristics, depend-
ing on the context in which they occur
(Dorf et al., 2011). This complexity
also emerges from Geoffrey Nichol-
son’s statement: «Research transforms
money into knowledge [....] technology

TT pathways. To this end, how these
processes trigger innovative dynam-
ics to boost the well-being of urban
populations will be described. The
perspective of the Triple Helix model
(Etzkowitz and Leydesdorff, 2000),
based on collaboration between uni-
versities, industries, and governments,
is adopted to analyse TT mechanisms

URBAN AREAS evolutionary perspective and the perspec- transfer transforms knowledge into for designing, developing, and com-
tive of the Quadruple Helix, this study also money»'. mercialising innovations. Recent stud-
emphasises the importance of citizen par- Technology transfer (TT) is related ies show that the collaborative network
ticipation in a co-creative context within - to the processes underlying the ap-  to succeed in TT requires a more ar-
the so-called collaborative networks that  plication of well-known technologies  ticulated model than the Triple Helix,
promote innovation, well-being, and the in new or innovative fields, or more or the Quadruple Helix (Carayannis
sustainability of urban spaces, which stem precisely, the process of transmitting and Campbell, 2009), based on inter-
from the synergistic and collaborative ac- knowledge created by universities, actions between the previous three
tivity of institutional, academic, industrial, ~ governments, and institutions to cre-  groups of stakeholders and civil socie-
and social actors. ate new knowledge for developing in-  ty to co-create innovation. This model
Keywords: Technology transfer; Innova- ~ novative solutions (Vona ef al., 2015). suggests that society plays a specific
tion; Urban development. This study investigated the relation-  role in scientific-technological devel-

ships between actors involved in  opmentand government policies, sup-
knowledge creation for activating  porting an agile approach to current
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Creazione di conoscenza
nella prospettiva della
Tripla Elica: il ruolo
chiave per 'innovazione
urbana

Per rispondere alle sfide degli
attuali contesti socio-economi-
ci, i soggetti istituzionali, eco-
nomici e sociali devono essere
in grado di rinnovare il proprio
bagaglio di conoscenza e com-
petenze (Nonaka and Takeuchi, 1996). Tale necessita emerge
poiché i meccanismi di creazione e condivisione della cono-
scenza fungono da “agenti di mediazione” capaci di stimolare
processi innovativi, essenziali per favorire crescita e benessere.
Tuttavia, & importante ricordare che gli input che portano alla
creazione di conoscenza emergono non solo all’interno delle
organizzazioni imprenditoriali, ma anche dalla collaborazione
tra queste ultime e diverse entita esterne (es. istituzioni, profes-
sionisti, individui, ecc.). In tal senso, la capacita di stabilire in-
terazioni collaborative puo facilitare I'attivazione di dinamiche
virtuose, nutrite da flussi informativi continui e multi-direzio-
nali, che trovano terreno fertile nei cosiddetti network collabo-
rativi. Le interazioni che legano gli attori di tali network sono
uno dei meccanismi piu promettenti per lo sviluppo condiviso
di idee e soluzioni innovative.

Agli albori del XXI secolo, le dinamiche collaborative sono
state riprese dal modello della Tripla Elica (Etzkowitz and
Leydesdorft, 2000), che descrive le relazioni tra universita, im-
prese e istituzioni e come la conoscenza favorisce 'innovazione.
Lo sviluppo di tale modello ¢ ispirato alle interazioni triadiche
di Simmel che interpreta le interazioni sociali nei sistemi com-
plessi (Capra and Luisi, 2014), come quelli urbani.

Il modello della Tripla Elica si basa su un processo di accelera-
zione attivato da attori diversi (universita-industria-governo) in

sistemi collaborativi votati all’innovazione. Il rafforzamento di
questi sistemi potenzia la capacita innovativa dei partecipanti
attraverso il trasferimento di conoscenza, come la condivisione
di brevetti ed esperienze tecnico-professionali innovative. In tal
senso, un ruolo essenziale ¢ svolto dalle azioni di TT, ovvero i
processi orientati a “trasferire” i risultati della ricerca scientifica
e tecnologica al mercato e alla societa. Si tratta della “movimen-
tazione” di dati, progetti, invenzioni, materiali, software, cono-
scenza tecnica o segreti commerciali, guidata dalle procedure e
dai valori dei soggetti coinvolti. Le universita giocano un ruolo
primario, poiché, oltre alla didattica e ricerca, sono impegnate
nel trasferimento di conoscenza e tecnologia all’industria at-
traverso la “commercializzazione” di prodotti innovativi. Cio
accade poiché esse agiscono come infrastruttura per I'innova-
zione, favorendo il fluire di talento e risultati della ricerca da
strutture specialistiche all’industria, ovvero organizzazioni
imprenditoriali nate dalle tecnologie universitarie. In tali dina-
miche sono coinvolti gli agenti istituzionali, ovvero i soggetti
governativi che, a livello nazionale e locale, favoriscono i cam-
biamenti guidati dall’innovazione.

Focalizzandosi sulla dimensione urbana, l'azione degli attori
governativi per 'innovazione ¢ tesa a trasformare i processi di
gestione urbana, tra cui la pianificazione territoriale e infra-
strutturale, la progettazione delle aree verdi, e la definizione di
politiche abitative.

Le dinamiche innovative e i meccanismi di coordinamento
della Tripla Elica si caratterizzano per dinamiche top-down e
bottom-up che conducono a ecosistemi innovativi. Ponendo
l'accento sulle dinamiche bottom-up, la ricerca ha sviluppato
il modello della Quadrupla Elica (Carayannis and Campbell

socioeconomic challenges. The inclu-
sion of users in innovative processes
increases relevance, applicability, and
sustainability. It poses new challenges
for stakeholders, who must open up to
the integration of external knowledge
in their innovative processes. For uni-
versities, this depends on human capi-
tal, internal rules, and organisational
culture.

This study analyses the TT processes
contributing to urban well-being, and
the actors promoting them (e.g., uni-
versities and research centres), adopt-
ing a holistic and multidimensional
perspective (Di Paola et al., 2023). A
collaborative approach has thus be-
come a guiding principle in urban
governance and planning (Bragaglia,
2024), activating value (co)creation
mechanisms for the development and
sustainability of collective well-being
(Di Paola et al., 2024).
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Knowledge creation from the per-
spective of the Triple Helix: the key
role for urban innovation

To respond to the challenges of cur-
rent socioeconomic contexts, insti-
tutional, economic, and social actors
must renew their knowledge and skills
(Nonaka and Takeuchi, 1996). This
is because of the ability of knowledge
creation and sharing mechanisms to
act as “mediation agents’, which can
stimulate innovative processes that are
essential for promoting growth and
well-being. However, the inputs that
lead to the creation of new knowledge
emerge not only within business or-
ganisations but also from the collabo-
ration between the latter and differ-
ent external entities (e.g., institutions,
professionals, and individuals). In this
sense, the establishment of collabora-
tive interactions can activate virtuous
dynamics nurtured by continuous and

multi-directional information flows,
which find fertile ground in collabo-
rative networks. The interactions that
bind the actors in these networks are
one of the most promising mecha-
nisms for the shared development of
innovative ideas and solutions.

At the beginning of the 21st century,
collaborative dynamics were taken
up by the Triple Helix model (Etz-
kowitz and Leydesdorft, 2000), which
describes the relationships between
universities, industry, and govern-
ment, and how knowledge promotes
innovation. The development of this
model was inspired by Simmel’s triadic
interactions dedicated to interpreting
social interactions in complex systems
(Capra and Luisi, 2014), such as urban
interactions. The Triple Helix model
is based on acceleration processes ac-
tivated by different actors (university-
industry-government) in collabora-

R. Vona, N. Di Paola, S. Cosimato

tive systems dedicated to innovation.
The strengthening of these systems
enhances the innovative capacity of
participants through knowledge trans-
fer, such as the sharing of patents and
innovative technical-professional ex-
periences. In this sense, TT plays an
essential role, e.g., the “transfer” of
scientific and technological research
results to the market and society. This
is the “movement” of data, projects, in-
ventions, materials, software, technical
knowledge, or trade secrets, guided by
the procedures and values of the in-
volved actor.

Universities play a primary role be-
cause, together with teaching and re-
search, they are engaged in knowledge
and technology transfer to industry
through the “commercialisation” of
innovative products (Di Paola et al,
2023). This is possible because they act
as infrastructure for innovation, boost-
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01 | Modello dellaTripla Elica dellinnovazione
Triple Helix Model of Innovation

02 | Ecosistema urbano dell'innovazione
Urban Innovation Ecosystem

2009), che aggiunge la societa come quarto attore (Fig. 1), rico-
noscendole un ruolo essenziale nella generazione di conoscenza
e innovazione attraverso dinamiche interattive e democratiche.
I modelli basati su interazioni collaborative multiple favorisco-
no una migliore comprensione delle dinamiche virtuose che
supportano la trasformazione dei flussi di conoscenza e rappre-
sentano uno strumento utile per orientare le politiche di gestio-
ne locale e sviluppo urbano.

Un framework strategico La natura collaborativa delle

per il trasferimento dinamiche della Quadrupla
tecnologico dalle Elica & uno dei driver fonda-
universita al tessuto mentali  degli  ecosistemi

dell’innovazione, che si sostan-
ziano di un sistema ibrido co-
stituito da diversi sub-sistemi o reti collaborative, in cui le inte-
razioni tra gli attori (es., individui, gruppi, organizzazioni, isti-
tuzioni, ecc.) creano e diffondono conoscenza utile ad attivare
processi innovativi.

Gli ecosistemi dell’innovazione (Fig. 2) sono caratterizzati da
processi di coopetizione, co-evoluzione e co-specializzazione,
essenziali per sviluppare innovazioni di diversa natura, tra cui
innovazione urbana, ovvero nuovi processi, prodotti, servizi e
tecnologie utili a rispondere alle problematiche urbane attuali e
future (Li et al., 2023). Leggere tali ecosistemi alla luce del model-
lo della Quadrupla Elica pone gli individui, qualificati nella loro
dimensione di cittadini, al cuore delle dinamiche innovative che
vi si verificano, soprattutto quando riguardano 'ambito urbano.
E proprio la partecipazione dei cittadini nella co-produzione di
soluzioni innovative che migliora il benessere socio-economico

urbano

ing the flow of talent and research
results from specialised structures
to industry, such as entrepreneurial
organisations born from university
technologies. Institutional agents are
involved in these dynamics, that is,
governmental subjects that promote
innovation-driven changes at the na-
tional and local levels. Focusing on
the urban dimension, the action of
governmental actors in innovation is
aimed at transforming urban manage-
ment processes, including territorial
and infrastructural planning, the de-
sign of green areas, and the definition
of housing policies. The innovative dy-
namics and coordination mechanisms
of the Triple Helix are characterised
by top-down and bottom-up dynam-
ics that lead to innovative ecosystems.
Emphasising  bottom-up dynamics,
research has developed the Quadru-
ple Helix (Carayannis and Campbell,
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2009), which adds society as a fourth
actor (Fig. 1), recognising its essential
role in knowledge and innovation cre-
ation through interactive and demo-
cratic dynamics.

Models based on multiple collabora-
tive interactions support a better un-
derstanding of the virtuous dynam-
ics that boost the transformation of
knowledge flows and represent a use-
ful tool to guide local management and
urban development policies.

A strategic framework for Technol-
ogy Transfer from universities to the
urban areas

The collaborative nature of the Quad-
ruple Helix is one of the fundamen-
tal drivers of innovation ecosystems,
which are hybrid systems made up
of different subsystems or collabora-
tive networks, in which interactions
between the actors (e.g., individuals,

R. Vona, N. Di Paola, S. Cosimato

Societa Governo

Il governo fornisce un quadra
normativo e politiche di
supporto per il trasferimento
tecnologico.

La societa fornisce feedback e
guida la progettazione e
I'adozione della tecnologia,
assicurando la rilevanza
sociale.

e
‘ag,
Imprese ol

Le imprese svolgono un ruolo
concreto e cruciale
nel'applicare e
commercializzare le scoperte
tecnologiche.

Universita
Le universita contribuiscono
con ricerca e innovazione,

fungendo da centri di
conoscenza.

degli attori ecosistemici aggregati nelle macro-categorie alla
base della Quadrupla Elica (governo, universita, imprese, so-
cieta). Lo sviluppo di nuova conoscenza ¢ la principale attivita
svolta dai dipartimenti di Ricerca e Sviluppo (R&S) aziendale,
che seguendo le logiche dell’innovazione aperta (open innova-
tion), ha superato i confini aziendali (Chesbrough, 2017). Re-
centemente anche le universita hanno iniziato ad assumere un
ruolo rilevante nella promozione e gestione di processi di valo-
rizzazione della conoscenza. Tale attore, infatti, ha subito una
evoluzione del modello di business, che da orientato ad inse-
gnamento, ricerca e diffusione della conoscenza, ha abbracciato
la valorizzazione dei risultati della ricerca e 'imprenditorialita,
al fine di supportare la crescita e il benessere locale (Marques
et al., 2021). Le universita hanno adottato un approccio piu im-
prenditoriale, focalizzandosi su attivita di brevettazione e am-
pliamento delle reti di business, attraverso la creazione di uffici
di trasferimento tecnologico (TTO). Tuttavia, studi mostrano
che non é la sola creazione di uffici specifici che basta per ot-
tenere performance positive di tali attivita. Al contrario, una
buona performance € associata a modelli di business specifici
dei TTO, legati allo sfruttamento di ricerca di alta qualita at-

Ecosistema urbano dell’innovazione

Universita

INNOVAZIONE
URBANA
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traverso la valorizzazione della proprieta intellettuale generata
(modelli catalizzatori) e alla creazione di startup (modelli di or-
chestrazione) (Baglieri et al., 2018).

Studi recenti mostrano che at-
traverso fondi e programmi de-
dicati, in particolare in tema di
smart cities e pianificazione ur-
bana, si possono indirizzare e
stimolare processi innovativi e collaborativi in linea con i con-
testi locali.

Alcune esperienze dirette di trasferimento tecnologico, ma-
turate nel contesto campano e nate in seno all’attivita del Di-
partimento di Economia, Management, Istituzioni (DEMI)
dell’Universita degli Studi di Napoli “Federico II”, hanno
mostrato in che modo le sinergie tra attori pubblici e privati
dell’ecosistema dell’innovazione possono praticamente attivare
meccanismi virtuosi. A tale proposito, gia da un decennio, le
sinergie e le partnership strategiche attivate dall’Universita con
altri attori chiave, come i Ministeri, le Camere di Commercio,
le associazioni datoriali, le imprese pit grandi o le fondazioni si
sono concretizzate in diverse esperienze di accelerazione e pre-
accelerazione d’impresa (tra le quali si ricorda il progetto Tech
Hub sviluppato in partnership con la Camera di Commercio di
Napoli e la Fondazione Banco di Napoli) che hanno coinvolto
startup e spin-off del territorio, e aspiranti imprenditori. Grazie
a queste iniziative, i partecipanti hanno beneficiato di percorsi
multidisciplinari di accompagnamento all’imprenditorialita,
hanno avuto accesso a reti professionali consolidate, e sono stati
coinvolti in iniziative di promozione delle loro realta aziendali

Esperienze di
trasferimento tecnologico
dalle universita al tessuto
urbano

finalizzate a creare connessioni con gli attori operativi in altri
ecosistemi dell’imprenditorialita, come quello della Silicon Val-
ley. Questo ha dimostrato che gli sforzi coordinati possono con-
tribuire a creare un ambiente favorevole alla crescita imprendi-
toriale e allo sviluppo del territorio proprio grazie alla osmosi di
conoscenze e competenze tra accademia, imprese e istituzioni.
Inoltre, un approccio emergente tende a valorizzare la dispo-
nibilita di spazi specifici e dedicati ad attivare le sinergie tra gli
attori pubblici e privati all'interno di cui qui si dice. Il caso degli
Urban Living Labs, in cui diversi attori urbani interagiscono per
progettare, testare e apprendere dalle innovazioni socio-tecni-
che, si ¢ rivelato efficace proprio nei contesti di rigenerazione
urbana. Le reti di stakeholder e le attivita di collaborazione si
sono rivelate cruciali nella progettazione e realizzazione de-
gli edifici a basse emissioni di carbonio, gravate da numerosi
vincoli di diversa natura (Welege et al., 2024), o per la realiz-
zazione di interventi di rinnovamento urbano, che richiedono
meccanismi di governance collaborativa. Lazione congiunta
dei diversi attori ha permesso di attivare meccanismi di cross-
feritilization anche di tipo multidisciplinare che ha amplificato
il potenziale delle soluzioni per le smart cities (Kuzior and Ku-
zior, 2020). A tal proposito, la letteratura descrive fenomeni di
“piattaformizzazione” degli spazi urbani, generati dall’emerge-
re di soluzioni tecnologiche digitali, che ridefiniscono I’attivita
urbana mediante nuove attivita e modi di vivere lo spazio. Studi
recenti hanno mostrato che questa dinamica plasma il contesto
urbano producendo ricadute positive in termini di potenziale
innovativo, sviluppo economico del territorio (Marchesani and
Ceci, 2025) e inclusivita, dando concretezza al modello della
Quadrupla Elica.

groups, organisations, and institu-
tions) create and disseminate useful
knowledge to activate innovative pro-
cesses. Innovation ecosystems (Fig.
2) are characterised by coopetition,
co-evolution, and co-specialisation
processes. They are essential for devel-
oping different innovations, including
urban innovation, that is, new pro-
cesses, products, services, and tech-
nologies that are useful to respond to
current and future urban problems
(Li et al., 2023). Reading these ecosys-
tems according to the Quadruple Helix
model places individuals as citizens at
the core of their innovative dynamics,
especially when they are concerned
with urban areas.

It is the participation of citizens in the
co-production of innovative solutions
that improves the socio-economic
well-being of the ecosystemic actors
aggregated in the macro-categories at
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the core of the Quadruple Helix (gov-
ernment, university, businesses, soci-
ety). The development of new knowl-
edge is the main activity carried out by
companies in Research and Develop-
ment (R&S) departments. Following
the rationale of open innovation, it has
crossed corporate boundaries (Ches-
brough, 2017). Recently, universities
have also assumed an important role
in promoting and managing value
enhancement processes of knowledge.
This actor has undergone an evolution
of the business model, which from
being oriented to teaching, research,
and dissemination of knowledge, had
shifted to highlighting the value of re-
search results and entrepreneurship to
support growth and local well-being
(Marques et al., 2021). Universities
have adopted a more entrepreneurial
approach, focusing on patenting ac-
tivities and expanding business net-

works through the creation of technol-
ogy transfer offices (TTO). However,
studies show that the mere creation of
specific offices is not enough to obtain
positive performance from these ac-
tivities. Instead, good performance is
associated with specific TTO business
models, linked to the exploitation of
high quality research by making the
most of the intellectual property gen-
erated (catalyst models) and the crea-
tion of start-ups (orchestration mod-
els) (Baglieri et al., 2018).

Concrete experiences of Technology
Transfer from universities to the ur-
ban system

Recent studies have shown that spe-
cific funds and programmes, especial-
ly when dedicated to smart cities and
urban planning, boost innovative and
collaborative processes in line with the
needs of the local context.

R. Vona, N. Di Paola, S. Cosimato

Some specific experiences of TT, de-
veloped in the Campanian region
and promoted by the Department of
Economics, Management, Institutions
(DEMI) of the “Federico II” Universi-
ty of Naples, have shown how the syn-
ergies between public and private ac-
tors of the local innovation ecosystem
can activate virtuous mechanisms. For
a decade now, the strategic partner-
ships activated by the University with
other key actors, such as Ministries,
Chambers of Commerce, employers’
associations, large companies, or foun-
dations, culminated in various experi-
ences of business acceleration and pre-
acceleration (e.g., Tech Hub project
in partnership with the Chamber of
Commerce of Naples and the Banco di
Napoli Foundation) that have involved
local start-ups, spin-offs, and aspiring
entrepreneurs. Thanks to these initia-
tives, the participants benefitted from
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'https://knowledge4policy.ec.europa.eu/technology-transfer/what-techno-
logy-transfer_en?language_content_entity=en
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multidisciplinary  entrepreneurship  collaboration activities are crucial in

support programmes, joined consoli-
dated professional networks, and were
involved in initiatives to promote their
business, cooperating with actors op-
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innovative potential, economic devel-
opment of the territory (Marchesani
and Ceci, 2025), and inclusiveness,
giving concreteness to the Quadruple
Helix model.
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Abstract. Nella terza missione (TM) la specificita di contenuto, una volta avvenu-
ta la validazione scientifica attraverso la ricerca, € di scarsa importanza per cui il
trasferimento tecnologico (TT) e il public engagement (PE) in ambiti diversissimi
potrebbero, con altissima probabilita, essere molto simili nella forma, nel proces-
so e nei media utilizzati. L'autentica differenza tra PE e TT & che il primo punta
a ridurre il piu possibile I'ignoranza sterile, il secondo investe la dove I'ignoran-
za feconda apre orizzonti. E bene avere un quadro dello scenario complessivo
del modello sistemico (aka “capitalismo accademico”) in cui si collocano le tre
missioni entro la terza delle quali s’inserisce il TT. Senza questo quadro il rischio
di una proletarizzazione dello studioso entro un processo di cui ignora le fasi a
monte e a valle sarebbe alto.

Parole chiave: Trasferimento tecnologico; Public Engagement; Knowledge and
Wealth Flow (KWF).

Prologo e scenario del TT Il modello a tre missioni origi-
nario di Slaughter - Leslie-
Rhoades (modello SLR, Slaughter and Leslie, 1999; Slaughter
and Rhoades, 2009) apre il dibattito sul “capitalismo accademi-
co”’. Tuttavia, questo modello SLR era troppo market oriented e
ben presto fu soppiantato dal modello sistemico a elica multipla
di Leydesdorft (1995; 2006) spostando il focus da un'universita
client centered ad un’universita connessa in modo non lineare
con interlocutori non accademici. Il modello originario consi-
derava prima missione la didattica, la ricerca come seconda e la
TM come ogni servizio e prodotto di apertura del mondo acca-
demico al mondo non accademico. Al dibattito sul futuro
dell’Universita, oltre agli accademici partecipano spesso politi-
ci, imprenditori, manager, policy makers, giornalisti — come le-
gittimo — ma anche solo 'uso di semantiche differenti ha gene-
rato equivoci. Si vedra di evitarli focalizzando sul TT del pro-
gettista alla societa in un processo di creazione denominato

Knowledge and Wealth Flow (KWF), certamente non l'unico
processo possibile, ma probabilmente uno dei pochi in grado di
cogliere la complessita del processo di creazione di valore del
TT entro il modello a tre missioni in elica multipla. Un passag-
gio fondamentale per cogliere il processo di creazione del valore
¢ comprendere che i contenuti sono in funzione dei processi, dei
format e dei media per cui nel PE o nel TT di costruzione del
know who (brand value) e know how alla fin dei conti prodotti di
ricerca di discipline differenti e probabile sfocino nel medesimo
format e medium. Insomma, specificita e specializzazione nella
TM in generale nel TT in particolare, non funzionano granché.
Prima e seconda missione sono cosi formulate in ossequio alla
tradizione medievale ma, oggigiorno affinché il modello fun-
zioni andrebbero invertite: Didattica=(f) Ricerca altrimenti la
deriva da “esamificio” ¢ in agguato. Un magistero eflicace og-
gigiorno & anche un incubatore “imprenditoriale” (Audretsch,
2006) e un generatore di valore intangibile, ad esempio, attra-
verso la proprieta intellettuale giocando su scala globale e co-
smopolitica.

Linternazionalizzazione, ne consegue, ¢ una funzione trasver-
sale delle tre e la TM include tutto cio che I'Universita crea e
sviluppa, promuove e divulga a beneficio del mondo non acca-
demico per cui, come vuole la logica formale, la TM ¢ una classe
che puo avere N sottoclassi, ma che non permette una quar-
ta classe sua pari. Di conseguenza, il professore diventa figura
potenzialmente a impatto cosmopolita e globale, arricchitosi di
strumenti imprenditoriali, manageriali e comunicativi.

II'TT e il PE richiedono entrambi eduinfotainment (education +
information + entertainment) e un abbattimento dei costi orga-
nizzativi e riduzione allo stretto necessario delle intermediazio-

TECHNOLOGICAL Abstract. In the third mission (TM), once  TT prologue and scenario nalists often participate, as legitimate.
scientific validation through research has  The original three-mission model of  Even just the use of different seman-
TRANSFER AS CASH taken place, content specificity is of litle  Slaughter - Leslie-Rhoades (SLRmod- tics has generated misunderstandings.
VALUE importance so that technology transfer el, Slaughter and Leslie, 1999; Slaugh- ~ They will be avoided by focusing on
(TT) and public engagement (PE) in very  ter and Rhoades, 2009) opened the de-  the TT of the designer to society in a
different fields could, with very high prob-  bate on “academic capitalism™. How-  creation process called Knowledge and
ability, e similar in form, process and me-  ever, this SLR model was too market- ~ Wealth Flow (KWF). It is certainly not
dia used. The real difference between PE oriented and was soon overwhelmed  the only possible process, but prob-
and TT is that the former aims to reduce by Leydesdorff’s (1995; 2006) multiple ~ ably one of the few that can capture
sterle ignorance as much as possible,  helix systemic model by shifting the  the complexity of the TT value crea-
while the latter invests where fruitful igno-  focus from a client-centred university ~ tion process within the three-mission
rance opens horizons. It is good to have o one that is not linearly connected ~ multiple helix model. A key step in
a view of the overall scenario of the sys-  with non-academic stakeholders such  capturing the value creation process
temic model (aka “academic capitalism”) as institutions, not-for-profit organisa- is to understand that content is a func-
in which the three missions are placed. TT tions and business ones. The original ~ tion of processes, formats and media.
fits into the third one. Without this over-  model regarded teaching as first mis-  Hence, in PE or in the TT construction
view, the risk of a proletarianisation of the sion, research as second, and TM, of know who (brand value) and know
scholar would be high within a process,  hich comprises every service and  how, at the end of the day research
whose upstream and downstream stages  product opening academia to the non-  products from different disciplines are
he or she ignores. academic world. In the debate on the likely to flow into the same format and
Keywords: Technological Transfer; Pub-  future of the university, in addition to ~ medium. In short, specificity and spe-
lic Engagement; Knowledge and Wealth academics, politicians, entrepreneurs, cialisation in TM in general, and in TT
Flow (KWF). managers, policy makers and jour-  in particular, do not work much.
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ni: high tech/high touch. Altrimenti il TT e il PE sono vani. Cio
significa inserire nella TM strumenti e competenze di sceneg-
giatura, regia, management e imprenditorialita, essendo a quel
punto in grado di interagire ad ogni fase del processo KWF col
suo “maggiordomo” Value Leap Flow (VLE), che dalla seconda
missione crea gemmazioni, sia per la prima, sia per la terza.

La posta in gioco del TT La posta in gioco qui e triplice
per approdare ad un efficace TT:
1. Collocarlo entro un quadro strategico ad elica multipla siste-
mico-imprenditoriale e non pensarlo come una mera forma di
apertura al mercato.

Sin da Leslie, Rhodes e Slaughter, il concetto di universita mar-
ket oriented ¢ stato spesso equivocato (Ferone, 2013). Un’uni-
versita che seguisse la domanda ben presto imploderebbe dato
che i suoi processi funzionali s'incepperebbero riproducendo
solo una minima parte delle loro potenzialita. In sostanza, dei
vari strumenti di TT sono sconsigliati quelli che richiedono
all’'universita una funzione di fornitore esterno, una sorta di
“operaio specializzato” dell’economia della conoscenza desti-
nato a dissolversi nel cognitariato (Pitasi and Ferone 2008). Un
modello di universita market oriented che trasforma I'esterno
in clienti potenziali (prospect students inclusi!) € un modello
perdente perché distrugge il proprio valore semplicemente de-
dicandosi a negoziare sui prezzi ed € un modello ben diverso
da uno knowledge investment centered che si allinea con istitu-
zioni pubbliche, fondazioni e/o grandi imprese in partnership
gemmando nuovi spin off imprenditoriali, basate sulla ricerca
per creare leva e scala nonché un vantaggio posizionale sulla
proprieta intellettuale.

2. Tenere presente che i flussi sono sistemici e 24/7 (Toeffler and
Toefller, 2010), per cui la logica gestionale del “mansionario” non
paga perché qualcuno in qualche parte del mondo a qualsiasi ora
potrebbe aver bisogno di assistenza per implementare o usare un
output dello spin off. Gli individui riposano, i sistemi no.

3. I1 TT valorizza Iignoranza feconda, si disinteressa all’igno-
ranza sterile che ¢ invece target del PE di qualita. Il distinguo
(Merton, 2016) ¢ cosi formalizzato: I'ignoranza sterile & quel
tipo di ignoranza che la dove non vi & conoscenza (non si sa,
0 non si sa ancora) non regge I'impatto cognitivo e percettivo
col “buco” e subito lo riempie con credenze, opinioni, giudizi di
valore, illusioni o paure. Insomma, nulla che sia conoscenza e
che anzi rendono meno fluido lo scorrere e lo sviluppo di idee,
progetti e nuova conoscenza. Ne “Cuomo e la gente” Ortega y
Gasset (1996) scrive nitidamente: «Buona parte delle ansieta
dell’attuale momento storico derivano dalla mancanza di chia-
rezza sui problemi da risolvere» (Ortega y Gasset, 1996). Come
fare chiarezza? Ortega y Gasset si era rivolto alla sociologia ma
con esiti perlomeno discutibili, deludenti: «E passato tanto tem-
po ma non dimentichero mai la sorpresa, mista a vergogna e
stupore, che ho provato quando, conscio della mia ignoranza,
mi sono indirizzato, pieno di speranza e di illusioni, ai libri di
sociologia. Ho scoperto una cosa incredibile: quei libri non di-
cono nulla di chiaro sul sociale, su cio che ¢ la societa» (Ortega
y Gasset, 1996).

Decenni dopo, Merton avrebbe definito il tipo di ignoranza
orteghiana come ignoranza feconda (Merton, 2016) e Dahren-
dorf (1993) avrebbe poi chiarito diverse cose introducendo la
distinzione tra Lebensfragen e Theorienproblemen che a sua
volta, grottescamente, avrebbe creato nuove nebulosita tra i

First and second missions are thus
shaped in deference to the medieval
tradition but, nowadays, for the model
to work they should be reversed:
Teaching=(f) Research otherwise the
drift from “hexamancy” lurks in the
background. These days, an effec-
tive magisterium is also an “entrepre-
neurial” incubator (Audretsch, 2006)
and a generator of intangible value, for
example, through intellectual property
playing on a global and cosmopolitan
scale.

It follows that internationalisation is
a cross-cutting function of the three,
and TM includes all that the Universi-
ty creates and develops, promotes and
disseminates for the benefit of the non-
academic world so that, as formal ra-
tionale dictates, TM is a class that can
have N subclasses, but that does not
allow a fourth class to be its equal. As a
result, the professor becomes a poten-
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tially cosmopolitan and global impact
figure, enriched with entrepreneurial,
managerial and communicative tools.
TT and PE both require eduinfotain-
ment (education+information+entert
ainment) and a lowering of organisa-
tional costs, and the reduction to the
bare minimum of intermediaries: high
tech/high touch. Otherwise TT and
PE are in vain. This means incorporat-
ing scripting, directing, management
and entrepreneurship tools and skills
into TM, which is, at that point, able to
interact at each stage of the KWF pro-
cess with its “butler” Value Leap Flow
(VLF), which from the second mission
creates gems for the first and third.

The stakes of TT

The stakes hereby are threefold to land
an effective TT:

1. Placing it within a systemic-entre-
preneurial multiple-helix strategic

A. Pitasi

framework and not thinking of it as a
mere form of opening to the market.

Ever since Leslie, Rhodes and Slaugh-
ter, the concept of a market-oriented
university has often been misunder-
stood (Ferone, 2013). A university that
followed demand would soon implode
since its functional processes would
jam by reproducing only a fraction of
their potential. In essence, of the vari-
ous TT tools, those that require the
university to function as an external
supplier, a kind of “skilled worker” in
the knowledge economy destined to
dissolve into cognitariatism are dis-
couraged (Pitasi and Ferone, 2008). A
market-oriented university model that
turns outsiders into potential custom-
ers (prospective students included!) is
a losing model because it destroys its
own value by simply devoting itself to
negotiating prices. It is a far different
model from a knowledge investment-

centred one that aligns itself with
public institutions, foundations and/
or large corporations in partnerships
by generating new entrepreneurial,
research-based spin offs to create lev-
erage and scale as well as a positional
advantage over intellectual property.
2. Keep in mind that flows are sys-
temic and 24/7 (Toeffler and Toeffler,
2010), so the management rationale of
“job description” does not pay because
someone in the world at any hour may
need assistance to implement or use a
spin-off output. Individuals rest, sys-
tems do not.

3. TT values fruitful ignorance. It dis-
regards sterile ignorance, which is,
instead, the target of qualitative PE.
The distinction (Merton, 2016) is for-
malised as follows: ignorance is the
kind of ignorance that where there is
no knowledge (one does not know, or
does not yet know) does not hold the
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non addetti ai lavori. Le Lebensfragen sono le domande decisive
che riguardano la vita dell’individuo e della nostra specie tut-
ta, se non addirittura dell’intero pianeta e dell’universo e ogni
scienza concorre a cercare risposte entro i propri modelli teo-
rici, paradigmi, metodi, etc., sui quali genera, nel migliore dei
casi, 1 Theorienproblemen — tutti interni alla disciplina e al suo
dialogo con le discipline affini. Theorienproblemen che magari
sono decisivi “dietro le quinte”, ma che interessano i destinatari
ultimi solo a livello di Lebensfragen. I primi guidano la ricerca,
i secondi invece orientano un TT efficace. Si individua un buco
in un campo strategico, s’investe in ricerca e in un TT vincente
creando rendite passive, non solo finanziarie, dal vantaggio del
prime mover nell’aver individuato il buco.

Il teorema di Thomas sostiene
che se qualcosa e ritenuto so-
cialmente vero, la gente si com-
portera come se lo fosse finché
non si realizzera davvero come
“profezia che si autoavvera” (Merton, 1958). Potenza delle cre-
denze, delle superstizioni, delle paure e delle speranze, nessuna
delle quali tuttavia ¢ conoscenza (tantomeno) strategica, valida
e processualmente trasferibile. Il principio di Grice sostiene che
il linguaggio dotato di senso genera incremento conoscitivo, di-
versamente ¢ irrilevante small talk.

Il passaggio centrale qui ¢ fra visione del trasferimento della
ricerca come know who e know how evidenziando come le ef-
fettive ricadute sociali ed economiche sull’ambiente costruito
e sulle sue comunita abbiano necessita anche di indagare cosa
e dove davvero trasferire sui territori e soprattutto i perché, af-

Dal Teorema di Thomas
al Principio di Grice: la
funzione strategica del
KWF

finché si possa parlare di un reale ed efficace trasferimento di

conoscenze e ricerca. In sostanza, anche per evitare i suddetti

equivoci, ne scaturisce un altro processo, in nove steps: il Value

Leap Flow (VLE).

1. Sitratta di processi;

2. una sovrapposizione frammentata e dispersiva aumenta i
costi transazionali e I'inefficienza, non crea valore;

3. il valore si crea avendo una visione sistemica che dalla sin-
gola ricerca genera TT e/o PE;

4. molteplici forme di TT attraverso molteplici forme;

5. progettare senza un adeguato project management di pro-
€esso € vano;

6. non pensare di star trasferendo contenuti, si stanno trasfe-
rendo codici simbolici anche attraverso differenti media,
format e stili di eduinfotainment e diversi media;

7. il TT che funziona incrementa il portafoglio di proprieta
intellettuale e le rendite passive per il singolo esperto e/o
I’Ateneo;

8. la creazione di valore € una costruzione (in una convergen-
za sociale, simbolica, economico-finanziaria e di incremen-
to conoscitivo innovativo) che non viene creata dalla sola
domanda ma che certamente non ¢ solo un’oggettivazione
scientifica;

9. TT e PE sono profondamente interconnessi nel doversi
costantemente confrontare con credenze, comportamenti
e double standards, come ad esempio nel sedicesimo SDG
dell’agenda 2030 o nelle esigenze egtc dell'Unione europea,
e puntare con lungimiranza imprenditoriale su forme giu-
ridiche che creino hubs, convergenza e concentrazione con
effetti di leva e scala e che allineino istituzioni pubbliche,

cognitive and perceptual impact with
the “gap” and immediately fills it with
beliefs, opinions, value judgments, il-
lusions or fears. In short, nothing that
is knowledge. They make the flow and
development of ideas, projects and
new knowledge less smooth. In “Man
and People”, Ortega y Gasset (1996)
wisely writes, «Much of the anxie-
ties of the present historical moment
stem from the lack of clarity about
the problems to be solved» (Ortega
y Gasset, 1996). How to provide clar-
ity? Ortega y Gasset had resorted to
sociology but with at least question-
able, disappointing results: «It’s been
a long time but I will never forget the
surprise, mixed with shame and as-
tonishment, that I felt when, aware of
my ignorance, I turned, full of hope
and illusions, to sociology books. I
discovered something incredible:
those books say nothing clear about
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the social, about what society is»
(Ortega y Gasset, 1996).

Decades later, Merton would define
the Ortegian type of ignorance as
fruitful ignorance (Merton, 2016),
and Dahrendorf (1993) would later
clarify several things by introducing
the distinction between Lebensfra-
gen and Theorienproblemen, which
would, in turn, grotesquely create
new nebulousness among the unini-
tiated. Lebensfragen are the decisive
questions that affect the life of the
individual and our entire species, if
not the entire planet and universe.
Each science concurs to seek answers
within its own theoretical models,
paradigms, methods, etc., on which
it generates, at best, Theorienprob-
lemen-all internal to discipline and
its dialogue with related disciplines.
Theorienproblemen are, perhaps,
decisive “behind the scenes,” but af-
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fect the ultimate recipients only at
the level of Lebensfragen. The former
guide research, while the latter guide
effective TT. One identifies a gap in a
strategic field, invests in research and
in a winning TT by creating passive
rents, not only financial, from the
prime mover’s advantage in having
identified the gap.

From Thomas’ Theorem to Grice’s
Principle: the strategic function of
the KWF

Thomas’ theorem holds that, if some-
thing is believed to be socially true,
people will act as if it were, until it
actually comes true as a “self-fulfilling
prophecy” (Merton, 1958). Power of
beliefs, superstitions, fears and hopes,
none of which is (much less) strate-
gic, valid and process-transferable
knowledge. Grice’s principle holds that
language endowed with meaning gen-

erates cognitive augmentation, other-

wise it is irrelevant small talk.

The central shift here is between view-

ing research transfer as know who and

know how highlighting how the actual
social and economic impacts on the
built environment and its communi-
ties also need to investigate what and
where to really transfer to the territo-
ries and, especially, the whys, so that
we can speak of a real and effective
transfer of knowledge and research.

In essence, also to avoid the aforemen-

tioned misunderstandings, another

process, in nine steps, emerges: the

Value Leap Flow (VLF).

1. These are processes;

2. fragmented and dispersed overlap
increases transactional costs and in-
efficiency and does not create value;

3. value is created by having a systemic
view that from individual research
generates TT and/or PE;
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Ol | Visione d'insieme del KWF. Fonte: Pitasi and Ferone (2008), pp. |31-132; Pitasi (2010),

Il KWF in sintesi

pp. 174-176
Overview of the KWF (Source: Pitasi-Ferone, 2008: | 31-132, Pitasi, 2010: 1 74-176)

societa di business e organizzazioni no profit su scala trans-
nazionale, generando complessita cosmopolitica dalla qua-
le emergono le forme di creazione di valore su ampia scala.

Trattandosi di un processo cir-
colare a crescente e ricorsivo li-

vello di astrazione, il KWF puo essere ipoteticamente osservato
da uno qualunque dei suoi steps o passaggi (Fig. 1) ma e piu
strategico e pratico iniziare da:

1.

Conoscenza disponibile in una data societa, economia, or-
ganizzazione o comunita purché abbastanza formalizzata
da poter essere sottoposta ad osservazione riproducibile.
Tale conoscenza al netto di credenze, opinioni, miti, ide-
ologie ¢ subordinata ad un criterio di viabilita funziona-
le?. Qui tra un’inconoscibile verita ontologica e la creden-
za popolare che si possa fare scienza e scienza applicata “a
maggioranza politica” c’e, appunto, la viabilita evolutivo-
funzionale.

Procedure di know how. Se & conoscenza viabile, & trasfor-
mabile con relativa facilita in procedure di know how uti-
lizzabili con relativa accessibilita per un pubblico di utenti
ben pil vasto di quello dei progettisti della procedura stes-
sa. Esse possono essere rese fruibili attraverso molteplici
supporti, formati e media come software, app, video, ecc.
Portafoglio di proprieta intellettuale. Tali supporti diven-
tano entropici, dissipativi se non sono formalizzati in un
portafoglio di proprieta intellettuale e di proprieta scala-
re dell'organizzazione (ad esempio spin off). Una licenza
concessa gratuitamente distingue comunque nitidamente
le parti mentre, se qualcosa é di tutti e al contempo di nes-

strategic creation of

knowledge

quantification and
evaluation of the
created wealth

juridical forms of
intellectual property

wealth

communication
strategy

eduinfotainment

trendsetting

suno non si trasforma in ricchezza formalizzata (De Soto,
2001), pertanto la formalizzazione giuridica del capitale ¢ la
premessa della costruzione di ricchezza.

Strategia di comunicazione e

trendsetting giocano un ruolo decisivo nell'impatto sociale
del TT: definire un piano di comunicazione strategica at-
traverso analisi di scenario, obiettivi, target analysis, scelta
dei contenuti e degli strumenti nonché delle metodiche per
valutare in progress e a valle 'impatto effettivo e importan-
tissimo, ma potrebbe rivelarsi inefficace senza un adeguato
trendsetting in cui descrizione, scoperta ed invenzione s’in-
trecciano indissolubilmente. Quando si trasferisce cono-
scenza “tecnologica” (Foucault, 1992) se ci si rivolge all’o-
pinione pubblica tout court si rischia di finire impantanati
nella palude dell’ignoranza sterile contro la quale invece si
batte il PE, mentre il TT, investendo sui “buchi” dell’igno-
ranza feconda e circostanziata, si trova a modellare il pro-
prio target ideale un poco come fanno gradi romanzieri che

4. multiple forms of TT through mul-
tiple forms;

5. designing without proper process
project management is futile;

6. do not think you are transferring
content, you are also transferring
symbolic codes through different
media, formats and styles of eduin-
fotainment and different media;

7. TT that works increases the intel-
lectual property portfolio and pas-
sive rents for the individual expert
and/or the University;

8. value creation is a construction
(in a social, symbolic, economic-
financial and innovative cognitive
augmentation convergence) that is
not created by demand alone but is
certainly not just scientific objectifi-
cation;

9. TT and PE are profoundly inter-
twined in having to constantly com-
pare beliefs, behaviours and double
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standards, such as in the 16th SDG
of the 2030 agenda or in the egtc re-
quirements of the European Union,
aiming with entrepreneurial fore-
sight at legal forms that create hubs,
convergence and concentration with
leverage and scale effects, and that
align public institutions, business
corporations and non-profit organi-
sations on a transnational scale, gen-
erating cosmopolitan complexity
from which the forms of large-scale
value creation emerge.

The KWF at a glance

Since it is a circular process with an in-

creasing and recursive level of abstrac-

tion, the KWF can hypothetically be

observed from any of its steps or pas-

sages (Fig. 1) but it is more strategic

and practical to start from:

1. Knowledge available in a given soci-
ety, economy, organisation or com-

A. Pitasi

. Intellectual

munity as long as it is formalised
enough to be subject to reproduc-
ible observation. Such knowledge
net of beliefs, opinions, myths and
ideologies is subject to a criterion of
functional viability?. Here between
an unknowable ontological truth
and the popular belief that science
and applied science can be done “by
political majority” there is, precise-
ly, evolutionary-functional viability.

. Know-how procedures. If it is vi-

able knowledge, it is relatively easily
transformed into usable knowhow
procedures with relative accessibili-
ty for a user audience far wider than
the designers of the procedure itself.
They can be made usable through
multiple media, formats and media
such as software, apps, videos, etc.

property  portfolio.
Such media become entropic, dis-
sipative if they are not formalised

into a portfolio of intellectual
property and scalar ownership of
the organisation (e.g., spin-offs). A
freely granted license still sharply
distinguishes the parties whereas,
if something is everybody’s and
nobody’s at the same time, it is not
transformed into formalised wealth
(De Soto, 2001), so the legal for-
malisation of capital is the premise
of wealth construction.

. Communication strategy and
. trendsetting play a decisive role in

the social impact of TT. Defining
a strategic communication plan
through scenario analysis, objec-
tives, target analysis, choice content
and tools, as well as methods to
evaluate progress and downstream
the actual impact is very important,
but could prove ineffective without
adequate trendsetting in which de-
scription, discovery and invention
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non si rivolgono a un pubblico quanto piuttosto, lo creano
(Eco, 2023).

6. Eduinfotainment. Tale modellizzazione avviene anche at-
traverso un ciclo di diffusione dell’innovazione ispirato
allo stile eduinfotainment ciclo e stile sviluppati da Everett
M. Rogers (1956; 2003). Edunfotainment significa avvalersi
di forme agili, attraenti, divertenti per rendere accessibili
conoscenze viabili ad un pubblico che altrimenti non vi sa-
prebbe arrivare.

7. Valutazione e 8. Modellizzazione. Chiudono il processo cir-
colare la valutazione e modellizzazione della ricchezza pro-
dotta e la costruzione strategica della ricchezza. II settimo
step si avvale di strumenti standard riconosciuti pressoché
universalmente, come ad esempio quelli per la valutazione
del valore di un marchio mentre l'ottavo passaggio conferi-
sce “valore contante” o cashvalue (James, 1994) alla nuova
conoscenza che dunque si collochera in 1, al posto di quella
che il processo circolare avra contestualmente reso obsole-
ta. E da i, la giostra ricomincia.

La mentalita dei ‘riassuntini’
viene impietosamente descritta,
(e un poco derisa), da Umberto Eco (Eco, 1980) nel personaggio
di Jorge da Burgos il cui invito a non fare ricerca e a limitarsi a
sublimi ricapitolazioni si rivela un tentativo di occultare possibi-
li incrementi conoscitivi dietro a certezze fittizie e meramente
convenzionali. Attenzione pero: ogni disciplina ha i propri
esperti nella storia della disciplina stessa e la storia di una disci-
plina merita rispetto e i lavori storici, se di qualita, non sono
certo ‘riassuntini’. Il problema subentra quando pero si vuole

Epilogo

presentare come teorico (e magari pure innovativo) un lavoro in
sé storico. Le discipline in grado di creare maggior valore ag-
giunto strategico attraverso i propri paradigmi onorano i giganti
del proprio passato intitolandogli leggi, principi, modelli, teore-
mi e formule salvo poi tirare dritto verso il futuro mentre quelle
pre-paradigmatiche si cullano nel proprio passato.
Analogamente, il lettore esperto e “I'ignorante fecondo” vor-
ranno, ad esempio, approfondire i concetti, i principi e i metodi
di Frank Lloyd Wright mentre I'ignorante sterile si appassione-
ra a Frank Lloyd Wright in base ai gossip e alla versione “soap
opera” di biografie romanzate ad arte. La creazione del valore
richiede apposite forme giuridiche (societarie, commerciali e di
proprieta intellettuale, ad esempio) ma non tutte le forme giuri-
diche creano valore.

Come distinguerle? Le forme che creano valore aggiunto crea-
no standard globali (o una casa € ecologica o non lo ¢). Le forme
giuridiche che creano valore aggiunto hanno la caratteristica
dell’'universalita, dell’apertura, dell’'unificazione; quelle che
distruggono o, perlomeno, non creano valore sono di chiu-
sura antropologica, localizzano e soggettivizzano secondo lo
schema primitivo che cio che nasce sotto il proprio campanile
e di qualita tutto il resto no e se ogni campanile si pone cosl,
la distruzione di valore ¢ inevitabile per assenza di scala, leva,
generalizzabilitd empirica, riproducibilita scientifico-tecnico-
tecnologica.

Lo studioso dedito alla TM in generale e al TT in particolare,
e tenuto ad evitare due opposte derive: una l'eccesso di pseu-
do-intellettualismo che rende dibattiti e conversazioni fini a sé
stessi come se una convenzione linguistica e semantica potesse
falsificare un principio scientifico (Sokal and Bricmont, 2011),

are inextricably intertwined. When
transferring “technological” knowl-
edge (Foucault, 1992), if one resorts
to public opinion tout court, one
runs the risk of ending up mired
in the swamp of sterile ignorance
against which the EP fights, while
the TT, by investing in the “gaps”
of fecund and circumstantial igno-
rance, finds itself shaping its ideal
target audience, as novelists who do
not address an audience so much as,
rather, create it (Eco, 2023).

6. Eduinfotainment. This modeling is
also done through an innovation dif-
fusion cycle inspired by the eduinfo-
tainment cycle and style developed
by Everett M. Rogers (1956; 2003).
Edunfotainment means making use
agile, attractive, entertaining forms
to make viable knowledge accessible
to an audience that would otherwise
not know how to get there.

34

7. Evaluation and 8. Modelling. The
circular process is closed by the
evaluation and modelling of wealth
produced, and the strategic con-
struction of wealth. The seventh
step makes use of standard tools
that are almost universally rec-
ognised, such as those for assess-
ing the value of a brand, while the
eighth step confers “cash value” or
cashvalue (James, 1994) on the new
knowledge that will, therefore, be
placed in 1, in place of that which
the circular process will have con-
textually rendered obsolete. The
merry-go-round begins again from
there.

Epilogue

The mentality of ‘summaries’ is merci-
lessly described (and a little mocked)
by Umberto Eco (Eco, 1980) in the
character of Jorge da Burgos, whose
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call not to do research and to solely
focus on sublime recapitulations turns
out to be an attempt to conceal pos-
sible cognitive gains behind fictitious
and merely conventional certainties.
However, beware that every discipline
has its own experts in the history of
that discipline, and history of a disci-
pline deserves respect. Quality histori-
cal works are certainly not ‘summaries’
The problem arises when one wants to
present work that is historical as theo-
retical (and perhaps even innovative).
Disciplines that are able to create more
strategic added value through their
paradigms honour the giants of their
past by naming laws, principles, mod-
els, theorems and formulas after them,
finally moving straight into the future,
while the pre-paradigmatic ones lull
themselves in their past.

Similarly, the knowledgeable reader
and “fruitful ignorance” will, for ex-

ample, want to learn more about
Frank Lloyd Wright’s concepts, princi-
ples, and methods, while sterile igno-
rance will get hooked by Frank Lloyd
Wright based on gossip and the “soap
opera” version of artfully fictionalised
biographies. Value creation requires
appropriate legal forms (corporate,
commercial and intellectual property,
for instance), but not all legal forms
create value.

How to distinguish them? Forms that
create added value create global stand-
ards (either a house is ecological or
it is not). The legal forms that create
added value have the characteristic
of universality, openness, unification.
Those that destroy or, at least, do not
create value are of anthropological
closure. They localise and subjectivise
according to the primitive pattern that
what arises under one’s own steeple is
of quality, while everything else is not,
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ammantati da un pessimismo cupo e straripante di un passato
obsoleto fintamente erudito che dietro al “non si puo fare nulla”
cela un effettivo “non so fare nulla”; ’altra ¢ la fame di sentirsi
operativi. La via di mezzo ¢ la ricerca come problem setting e
solving strategici e il TT come problem solving applicativo.
Infine, Il TT puo esistere solo entro il capitalismo accademico in
cui viene problematizzato strategicamente il passaggio dalla co-
noscenza al valore aggiunto capitalizzabile. E piuttosto evidente
chela conoscenza in sé non riproducibile in forma strategico-ap-
plicativa su scala globale ¢ quasi indistinguibile da una creden-
za. Il capitalismo accademico per realizzare davvero conoscenza
viabile e trasferibile richiede standard piuttosto alti, formalizzati
e globali. Molti atenei, comunita intellettuali o settori disciplina-
ri preferiscono prendere scorciatoie che dal versante della carrie-
ra accademica formale potrebbero anche risultare vincenti, ma
il cui approdo ultimo ¢ devastante perché generano vuote forme
senza funzioni strategiche implementabili.

Dal punto di vista della ricerca sarebbe violato il principio di
Grice e dunque dietro all’espressione “pubblicazioni scientifi-
che” cisarebbero banali ‘riassuntini’ di argomenti vecchi. Anche
qui dunque zero valore aggiunto e nulla di trasmissibile o tra-
sferibile. Di conseguenza nessuna possibilita di TM in generale
di TT in particolare. In questa prospettiva, il capitalismo aca-
demico si sta rivelando un formidabile setaccio per discernere
tra universita/settori/comunita che producono valore aggiunto
strategico e sistemico ad impatto globale e universita/settori/
comunita che cercano scorciatoie. Lungi dal formarsi una dia-
lettica conflittuale, il sistema di creazione di senso conoscitivo
e di valore, semplicemente espelle tutto il rumore (Luhmann,
1990) per cui le forme a zero valore si svuotano.

NOTE

'l capitalismo accademico e un modello di global governance dell'universi-
ta — e non solo - fondata sulla conoscenza come capitale e la scienza come
valore aggiunto trasversale ad ogni aspetto della societa (politica, economia,
qualita della vita ecc.).

2 Viabilita, dal termine inglese viability, viene dalla metafora stradale e ri-
manda al linguaggio tecnico trasportistico. Stafford Beer parla di “viabi-
lita sistemica” per indicare le traiettorie intraprese da un sistema, Stuart
Kaufmann parla di “possibili adiacenti” ovvero di percorsi piu affini e vicini
a noi per arrivare alla nostra espansione e alla meta. Cfr. rif. bibl.
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and if every steeple stands like this, the
destruction of value is inevitable due
to the absence of scale, leverage, em-
pirical generalisability, and scientific-
technological reproducibility

The scholar devoted to TM in gen-
eral and TT in particular is required to
avoid two opposing drifts, namely the
excess of pseudo-intellectualism that
makes debates and conversations an
end in itself, as if a linguistic and seman-
tic convention could falsify a scientific
principle (Sokal and Bricmont, 2011),
cloaked in a grim, overflowing pes-
simism of a faux-erudite obsolete past
that behind the “nothing can be done”
hides an actual “T can’t do anything”
The other is the hunger to feel opera-
tional. The middle ground is research
as strategic problem setting and solving
and TT as applied problem solving.
Finally, TT can only exist within aca-
demic capitalism in which the transi-
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tion from knowledge to capitalisable
value-added is strategically turned into
a problem. It is quite evident that
knowledge in itself that is not repro-
ducible in strategic-applicative form
on a global scale is almost indistin-
guishable from a belief. In order to
truly create viable and transferable
knowledge, academic capitalism re-
quires rather high, formalised, global
standards. Many universities, intellec-
tual communities or disciplinary fields
prefer to take shortcuts that might even
be successful in terms formal academic
career, but their ultimate landing place
is devastating as they generate empty
forms without implementable strategic
functions.

From a research point of view, the
Grice principle would be violated.
Hence, the expression “scientific publi-
cations” would conceal trivial ‘summa-
ries’ of old arguments. Again, zero add-

A. Pitasi

ed value and nothing transmissible or
transferable, with no possibility of TM
in general of TT in particular. From
this perspective, academic capitalism
is proving to be a formidable sieve to
discern between universities/sectors/
communities that produce strategic
and systemic value-added, with global
impact and universities/sectors/com-
munities that seek shortcuts. Far from
forming an adversarial dialectic, the
system of cognitive and value simply
expels all noise (Luhmann, 1990) so
zero-value forms become empty.

NOTES

! Academic capitalism is a model of
global governance of the university -
and beyond - based on knowledge as
capital, and on science as an added val-
ue across every aspect of society (poli-
tics, economics, quality of life, etc.).

2 Viability, from the English term vi-

able, comes from the road metaphor,
and refers to the technical language of
transportation. Stafford Beer speaks
of “systemic viability” to refer to the
trajectories taken by a system. Stuart
Kaufmann speaks of “possible adja-
cencies” i.e., paths most akin and close
to us to get to our expansion and goal.
Cf. ref. bibl.
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Ricercare una fotografia che indichi non solo nuovi metodi per
vedere, nuovi alfabeti visivi, ma soprattutto una fotografia che
abbia come presupposto uno stato di necessita. Ricercare una fo-
tografia che instauri nuovi rapporti dialettici tra autore ed ester-
no, nuove strade, nuovi concetti, nuove idee, per entrare in rap-
porto con il mondo, cercarne modalita di rappresentazione ade-
guate, per restituire immagini, figure, perché fotografare il mondo
sia anche un modo per comprenderlo (Ghirri, 1997, p. 79).

In un suo film del 1990, “Fino
alla fine del mondo”, Wim
Wenders racconta l'allucinante
realta di una “malattia dello
sguardo” che spinge i protagonisti — catturati dalla potenza di
una macchina che decodifica le onde celebrali e rende visibili i
sogni — ad avventurarsi in uno spazio di esperienza in cui I’en-
tusiasmo e la speranza nei confronti del nuovo, del futuro e del-
la crescente moltiplicazione di possibilita ed occasioni di cono-
scenza e di esistenza che la societa complessa offre, si confondo-
no con la paura di una catastrofe incombente di spersonalizza-
zione per la capacita della macchina di oggettivare sullo scher-
mo quanto di piu privato appartiene all’'uomo: il sogno (Wen-
ders, 1990).

Fuori dal film viviamo l’altrettanto vorticoso dilatarsi della co-
noscenza e dell’esperienza visiva. Da un lato si moltiplicano le
occasioni di “producibilita” e “progettualita” delle innovazioni
e le possibilita di “trasferimenti” di conoscenza, dall’altro la co-
municazione, attraverso il mezzo fotografico, si complica per il

La fotografia per “vedere”
e “raccontare” il mondo e
le sue trasformazioni

RICERCA E
FOTOGRAFIA /
RESEARCH AND
PHOTOGRAPHY

francesca.thiebat@polito.it
cristiana.cellucci@iuav.it

moltiplicarsi delle “immagini” del mondo, delle “occasioni” di
entrare in contatto con la realta attraverso immagini di sintesi,
della velocita con cui tali immagini si susseguono e si accavalla-
no davanti ai nostri occhi (Pinto Minerva, 1999).

Tornando al film, la protagonista si salva dal “cattivo guardare”
recuperando, attraverso il racconto della propria esperienza,
il proprio punto di vista sul mondo - parziale ma nello stesso
tempo unico e irripetibile - consentendo alla protagonista di
riannodare “il guardare” al “vivere”.

Attorno a questa potenzialita e sullo sfondo del cambiamento
che investe il ruolo universitario nel trasferimento delle cono-
scenze e nella cooperazione con istituzioni, imprese e comuni-
ta, & possibile immaginare una progettualita fotografica di sup-
porto alla ricerca che promuova e valorizzi un'organica comple-
mentarieta tra interventi di de-contestualizzazione che elevano
il sapere informale alla conoscenza scientifica astratta basata su
dati tecnici precisi - e interventi di ri-contestualizzazione che
valorizzino la sensibilita interpretativa personale di chi fotogra-
fa, restituendo significato e contesto all’esperienza.

In questa prospettiva, la fotografia - la cui stessa esistenza ¢ in-
trinsecamente legata alla sua capacita di restituire con elevata
precisione la fisicita del reale - si rileva uno strumento interes-
sante, se non insostituibile, per analizzare le complesse relazio-
ni che strutturano la realta (Sontag, 1999; Adams, 2012).
Questa sua peculiarita, del resto, € stata ampiamente dimostra-
ta da esperienze storiche di grande portata che evidenziano
il considerevole peso culturale che essa acquisisce quando la
committenza pubblica la utilizza per documentare le grandi

RESEARCH AND ‘Yj"o siek a photogra}}h thgt not onb/ in—l

) icates new ways of seeing, new visua
PHOTOGRAPHY: alphabets, but above all a photograph
KNOWLEDGE that presumes a state of necessity. To

TRANSFER FOR
SOCIO-ECOLOGICAL
TRANSITION
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seek a photograph that establishes new
dialectical relationships between author
and the external world, new paths, new
concepts, new ideas, to engage with the
world, to find adequate modes of rep-
resentation, to return images, figures,
because photographing the world is also
a way to understand it (Ghirri, 1997,

p-79).

Photography for “Seeing” and “Tell-
ing” the World and its transforma-
tions

In his 1990 film, Until the End of the
World, Wim Wenders recounts the
hallucinatory reality of a “gaze disease”.
This illness drives the protagonists —
captured by a machine that decodes
brain waves and makes dreams visible

- to venture into a new space. There,
they experience enthusiasm and hope
for the future, embracing the grow-
ing multiplication of possibilities and
opportunities for knowledge and ex-
istence offered by complex society.
However, this is overshadowed by the
fear of an impending catastrophe of
depersonalization due to the machine’s
ability to objectify on screen the most
private aspect of humanity: dreams
(Wenders, 1990).

Outside of the film, we experience the
equally dizzying expansion of knowl-
edge and visual experience. On the
one hand, the opportunities for the
‘producibility’ and ‘designability’ of
innovations and the possibilities for
“knowledge transfers” multiply; on the
other hand, communicating through
the photographic medium, becomes
more complicated due to the increas-
ing number of images of the world,
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the opportunities to connect with real-
ity through synthetic images, and the
speed at which such images appear
and overlap before our eyes (Pinto
Minerva, 1999).

Returning to the film, the protagonist
saves herself from “bad looking” by re-
covering, through the narration of her
personal history, which enables her to
establish her own perspective on the
world - partial but at the same time
unique and unrepeatable - allowing
the protagonist to reconnect “looking”
with “living”.

Against the backdrop of the chang-
ing role of universities in knowledge
transfer and cooperation with institu-
tions, businesses, and communities, it
is possible to imagine a photographic
projectuality supporting research. This
projectuality promotes and enhances
an organic complementarity between
two types of interventions. The first
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trasformazioni socioculturali e ambientali. La prima di queste
in ordine di tempo & la Mission héliographique voluta dall’am-
ministrazione di Beaux Arts-Commission des Monuments Hi-
storiques dello stato francese nel 1851, a soli dieci anni dall’in-
venzione della fotografia, che vide impegnati cinque fotografi
“artisti” in una sorta di catalogazione delle ricchezze monu-
mentali della Francia (Valtorta,1989). Sempre nell’Ottocento,
anche lo stato americano - attraverso il Bureau of Topographi-
cal Engineers, il Powell and Hayden Survey, il Geologica Explo-
ration of the Fourtieth Parallel - dimostro di comprendere I'im-
portanza della fotografia come strumento di documentazione,
affidando a fotografi come O’Sallivan, Russell, Jackson et al.
la descrizione topografica dei territori, la morfologia geologia
dei luoghi, diffondendo immagini di impatto di una frontiera
americana sconosciuta e maestosa, contribuendo non poco alla
costruzione della mitologia del paese (Valtorta,1989, Russo,
2001). Qualche anno dopo, sempre in America, la Farm Secu-
rity Administration tra il 1935 e il 1943, durante il new deal ro-
oseveltiano promuove una campagna di documentazione delle
condizioni di crisi delle zone agricole, della disoccupazione,
della siccita e delle condizioni abitative, affondando a fotografi
come Evans, Lange, Shahn, Rothstein et al. lo studio di questi
fenomeni. Tra le esperienze novecentesche piu interessanti, c’e
Iimponente operazione di lettura del territorio della Francia
condotta dalla Mission Photographique de la Datar che coin-
volse pit di 20 fotografi di grande notorieta e giovani, oltre
ad artisti, reporter sia francesi che stranieri con il compito di
prendersi su di sé la responsabilita di guardare la realta per
conto della collettivita e alla collettivita restituire il loro lavoro
(Valtorta, 1989, Russo, 2001).

Attorno a questo possibile ruolo intellettuale del fotografo, ruo-
tano sia i molti contributi richiesti ai fotografi nelle iniziative
promosse da enti o istituzioni pubbliche — moltiplicatesi negli
anni 80 in particolare negli Stati Uniti, in Europa e anche in Ita-
lia? - che I'interesse personale di singoli fotografi verso la «foto-
grafia sociale se con questa definizione vogliamo intendere una
fotografia che sia capace di guardare alle grandi modificazioni
in atto nella realta in cui viviamo, trasformandole nello sce-
nario dentro il quale attivare i linguaggi dell’arte» (Valtorata,
1997 p. 33).

Si pensi all’analisi topografica del paesaggio nei suoi aspetti pe-
riferici compiuta da Lewis Baltz; alla capacita di Robert Adams
di trasferire I'attenzione dalla disamina del territorio ai racconti
del sociale (come la questione nucleare); o al raffinato equilibrio
tra documentarismo delle trasformazioni del territorio e foto-
grafia sociale messa in scena da Jeff Wall, dove eventi umani
collettivi e individuali si fondono; o alle magistrali ricerche di
Robert Frank e Lee Friedlander, che usano il paesaggio per in-
dagare I'essere umano e le sue mutazioni. A queste indagini si
aggiunge il racconto sociale di Josef Koudelka che documenta
le trasformazioni del territorio in ogni suo aspetto fino alla vi-
sione drammatica dei grandi spazi industriali dismessi simbo-
lo dei destini e delle solitudini dell'uomo. Infine, ampliando lo
sguardo al cinema, si pensi a quanto 'impianto delle opere di
Wenders, Tarkovskij e Fellini cosi intimamente radicate dentro
il tema della storia, della memoria del destino dell'uomo affondi
le sue radici nelle trasformazioni del territorio e della societa
(Valtorta, 1997). Allo stesso modo, Michelangelo Antonioni nei
suoi film combina, e spesso fa coincidere, il linguaggio con le
immagini. E emblematica, ad esempio, la sequenza finale del

are de-contextualisation interventions,
which elevate informal knowledge to
abstract scientific knowledge based on
precise technical data; the second are
re-contextualization interventions that
valorize the personal interpretive sen-
sitivity of the photographer, thereby
restoring meaning and context to the
experience.

From this perspective, photography
- whose very existence is intrinsi-
cally linked to its ability to render the
physicality of reality with high preci-
sion — proves to be an interesting and
invaluable tool for analyzing the com-
plex relationships that structure reality
(Sontag, 1999; Adams, 2012).
Moreover, this peculiarity has been
fully demonstrated by significant
historical experiences that highlight
the considerable cultural weight it
acquires when public commissioning
bodies use it to document major social,
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cultural and environmental transfor-
mations. The first of these, in chrono-
logical order, was the Mission héli-
ographique, which was commissioned
by the French state’s Beaux-Arts Com-
mission des Monuments Historiques
of the French state in 1851, just ten
years after the invention of photogra-
phy. Five “artist” photographers! were
tasked with cataloguing France’s mon-
umental riches (Valtorta, 1989). Also
in the 19th century, the American state
— through the Bureau of Topographi-
cal Engineers, the Powell and Hayden
Survey and the Geological Exploration
of the Fortieth Parallel - demonstrated
an understanding of photography’s
importance as a documentation tool,
entrusting photographers such as
O’Sullivan, Russell, Jackson et al. with
the topographical description of terri-
tories and the geological morphology
of places. They disseminated impact-
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ful images of an unknown and ma-
jestic American frontier, contributing
significantly to the construction of the
country’s mythology (Valtorta, 1989,
Russo, 2001). Some years later, still in
America, the Farm Security Adminis-
tration, between 1935 and 1943, dur-
ing Roosevelt’s New Deal, promoted
a campaign to document the crisis
conditions of agricultural areas, unem-
ployment, drought, and housing con-
ditions. The study of these phenomena
was assigned to photographers such
as Evans, Lange, Shahn, Rothstein et
al. One of the most interesting experi-
ences of the twentieth century was the
extensive survey of France conducted
by the Mission Photographique de la
Datar. This involved more than twenty
renowned young photographers, as
well as French and foreign artists and
reporters. They were tasked with ob-
serving reality on behalf of the com-

munity and sharing their work with it
(Valtorta, 1989; Russo, 2001).

The numerous contributions request-
ed from photographers in initiatives
promoted by public bodies or institu-
tions — which multiplied particularly
in the 1980s in the United States, Eu-
rope and Italy? — revolve around this
possible intellectual role of the pho-
tographer. The personal interest of
individual photographers in “social
photography’, if by this definition we
mean photography capable of examin-
ing the major ongoing changes in our
reality and transforming them into a
scenario in which the languages of art
can be activated, is also related to this
role (Valtorta, 1997, p. 33).

Consider Lewis Baltzs topographi-
cal analysis of the landscape all its
peripheral aspects; Robert Adams’
ability to shift his focus from examin-
ing the territory to narratives of social
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film “L'Eclisse” (1962) in cui gli elementi del paesaggio urbano
- edifici, piante, strade, oggetti, ombre, luci - sono perfettamen-
te equivalenti ai personaggi umani, e addirittura intercambia-
bili con essi (Caliandro, 2015).

In un’epoca di profonda trasformazione del ruolo universitario
e di crescente cooperazione tra diversi attori socioeconomici,
nel quale I'universita assume un ruolo attivo di trasferimento di
tecnologie e conoscenze per rispondere alle mutevoli esigenze
ambientali, culturali ed economiche dei territori, la fotografia
puo essere considerata un ulteriore strumento per avvicinare
il mondo della ricerca ai suoi destinatari diretti: la comunita.
Nei paragrafi successivi, il saggio si propone di riprendere, at-
traverso una rilettura per immagini, alcuni temi chiave verso
cui la ricerca scientifica si ¢ orientata negli ultimi anni nell’am-
bito del progetto tecnologico e ambientale, attualizzati alla luce
delle missioni delineate dal Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza (PNRR) del programma NextGeneration EU (NGEU). 11
punto di partenza risiede nella considerazione della fotografia
come strumento che va oltre il racconto della realta attraverso
la sua descrizione, documentazione, rappresentazione, per di-
ventare mezzo attraverso il quale misurare il mondo esterno.
Trasferendo il concetto di “fotografia” di Ghirri quale “narra-
zione in sequenza mentale [...] che continua oltre I'immagine
singola (foto)” (Ghirri, 1982) sono stati individuati tre raggrup-
pamenti tematici “cambiamento climatico / territorio / turi-
smo”, “natura / citta / digitalizzazione”, “patrimonio costruito /
spazio pubblico / comunita”, che mettono insieme parole chiave
ricorrenti — e talvolta contrastanti tra loro — nell’ambito della
ricerca scientifica nazionale e internazionale. Le autrici hanno
invitato tre fotografi professionisti ad esprimersi su tali temi per

raccontare le grandi modificazioni in atto nella realta in cui vi-
viamo attraverso una sequenza di immagini per trasferire alla
collettivita documenti e registrazioni reali.

Cambiamento climatico
/ territorio / turismo _
Fotografie di Mario Ferrara

Nel suo “viaggio attraverso le
immagini”, Luigi Ghirri, a par-
tire dalla fine degli anni Settan-
ta, inizia un progetto fotografi-
co che lo spinge verso luoghi e soggetti legati al turismo, soprat-
tutto nelle localita balneari della costa adriatica, ma anche in
altri tratti di costa del territorio italiano e francese e nelle aree
alpine e urbane europee. In ogni luogo riesce a tracciare i con-
torni e le mutevoli peculiarita in atto stimolando una riflessione
sul ruolo formativo della fotografia per creare una cultura del
consumo (Lingwood, 2024). Osserva il territorio con attenzione
per rappresentare nelle sue fotografie cio che vi e di mutevole e
cio che invece ¢ immutabile.

Oggi, seguendo la stessa logica, I'effetto del cambiamento clima-
tico sul territorio stimola una riflessione sulla transizione che
stiamo vivendo, mettendo in evidenza quanto cio che cambia
stia superando progressivamente cio che rimane stabile. Richia-
mando il territorio costiero, la continua movimentazione dei
sedimenti a opera del mare sottopone i territori costieri a con-
tinui cambiamenti, che si evidenziano con nuovi assestamenti
della linea di riva e con superfici territoriali emerse e sommerse
dal mare. Negli ultimi decenni i litorali italiani (8.300 km di cui
3.270 di spiagge) hanno subito significative evoluzioni geomor-
fologiche ed e ormai nota una predominanza dei fenomeni di
erosione costiera di origine prevalentemente antropica (ISPRA,
2011; EEA, 2024).

issues (such as the nuclear question);
the refined balance between docu-
menting territorial transformations
and social photography staged by Jeft
Wall, where collective and individual
human events merge; or the master-
ful research of Robert Frank and Lee
Friedlander, who use the landscape
to investigate human beings and their
evolution. Josef Koudelka’s social nar-
rative contributes to these investiga-
tions by capturing territorial transfor-
mations in all their aspects, including
the dramatic vision of large disused
industrial spaces, symbols of human
destinies and solitudes. Finally, turning
to cinema, consider how the works of
Wenders, Tarkovsky and Fellini, which
are deeply rooted in themes such as
history, memory and human destiny,
reflect the transformations of territory
and society (Valtorta, 1997) Similarly,
in his films Michelangelo Antonioni
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combines, and often makes coincide,
language with images. Emblematic, for
example, is the final sequence of the
film “L’Eclisse” (1962), in which the el-
ements of the urban landscape - build-
ings, plants, streets, objects, shadows,
lights — are perfectly equivalent to hu-
man characters, and even interchange-
able with them (Caliandro, 2015).

In an era of profound transformation
in the university’s role and increasing
cooperation between various socio-
economic actors, where the universi-
ties play an active role in transferring
technologies and knowledge in re-
sponse to the changing environmental,
cultural, and economic needs of com-
munities, photography can be consid-
ered an additional tool to bring the
world of research closer to its direct
beneficiaries: the community.

The following essay revisits some key
themes in scientific research on tech-
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nological and environmental projects
in recent years, reinterpreting them
using images and updating them in
light of the missions outlined by the
National Recovery and Resilience Plan
(PNRR) of the NextGeneration EU
(NGEU) programme. The starting
point is to consider photography not
just as a means of describing, docu-
menting and representing reality, but
also as a way of measuring the external
world.

Three thematic groupings were identi-
fied by transferring Ghirri’s concept of
“photography” as a “mental sequence
narration [...] that continues beyond
the single image (photo)” (Ghirri,
1982): “climate change / territory /
tourism,” “nature / city / digitaliza-
tion,” “built heritage / public space /
community” These groupings com-
bine recurring - and sometimes con-
trasting — keywords in national and

international scientific research. The
authors invited three professional pho-
tographers

to interpret these themes and convey
the major ongoing changes in our re-
ality through a sequence of images,
thereby conveying real documents and
records to the community.

Climate Change / Territory / Tour-
ism _ Photographs by Mario Ferrara
Starting from the late 1970s, Luigi
Ghirri, began a photographic project
that led him to places and subjects
linked to tourism, especially in the sea-
side resorts along the Adriatic coast,
as well as other stretches of the Italian
and French coastline and in European
alpine and urban areas. In each place,
he captured the evolving characteris-
tics, prompting reflection on photog-
raphy’s role in shaping consumer cul-
ture (Lingwood, 2024). He observed
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La serie fotografica di Mario Ferrara ci invita a una riflessio-
ne profonda e ci riporta ai viaggi di Ghirri e al ruolo forma-
tivo della fotografia. Lo studio sul campo, condotto attraverso
la macchina fotografica, mette in evidenza la presenza di co-
struzioni abusive lasciate incompiute, il turismo balneare (solo
stagionale) e gli effetti tangibili dei cambiamenti climatici sul
territorio costiero italiano. E un lavoro che va oltre la semplice
documentazione, spingendoci a interrogarci su come le nostre
azioni modellano - spesso irreversibilmente — 'ambiente con
conseguenze sia sulla natura sia sulla societa.

Al centro di questa riflessione c’¢ la spiaggia di Bagnara, a Ca-
stel Volturno, sul litorale casertano. Qui, i protagonisti sono
le ville abusive, erette illegalmente e oggi ridotte a scheletri
abbandonati e fatiscenti, che diventano testimoni di azioni di
speculazione edilizia. Nel corso del tempo I'innalzamento del
livello del mare, conseguenza diretta del riscaldamento globa-
le, ha progressivamente inghiottito queste costruzioni. Lacqua,
salendo a causa dell’espansione termica degli oceani e dello
scioglimento dei ghiacciai, ha sommerso le fondazioni facen-
do crollare intere porzioni dei manufatti. In questo scenario,
durante i mesi estivi, la spiaggia si anima di una vita effimera.
Quelli che Ferrara definisce “bagnanti occasionali” occupano
un paesaggio che e stato profondamente alterato, in cui i de-
triti delle ville emergono dall’acqua come rocce in modo quasi
irreale. Qui, il desiderio umano di svago si scontra con il degra-
do ambientale e il fallimento urbanistico. La serie fotografica
ci invita a una riflessione multidisciplinare sulla geomorfologia
delle coste, sulle conseguenze delle costruzioni abusive, sui mu-
tamenti causati dal clima, e su come l’essere umano cerchi di
adattarsi alle mutazioni ambientali.

Natura / citta / Con la serie “paesaggi di carto-
digitalizzazione _ ne”, Luigi Ghirri mostra con
Fotografie di chiarezza come i cartelloni

Filippo Romano pubblicitari possano sovrap-
porre immagini fantastiche alla
realta quotidiana, creando illusioni visive sorprendenti: una ca-
scata esotica tra le montagne svizzere, un panorama alpino a
Reggio Emilia o un mare scintillante a Modena. Questi paesag-
gi effimeri con la loro presenza evidenziano 'ubiquita dell’im-
magine fotografica negli spazi moderni. Nel 1979, con una ana-
lisi precorritrice Ghirri scriveva: “La realta in larga misura si va
trasformando sempre pit in una colossale fotografia e il foto-
montaggio ¢ gia avvenuto: ¢ nel mondo reale” (Ghirri, 1979).
Questa sua intuizione sottolineava il rischio di uno svuotamen-
to di senso e di una strana forma di “depauperazione sensoria-
le” legata all’iper produzione di immagini, una riflessione anco-
ra piu attuale nell’era contemporanea, nelle quale la digitalizza-
zione e l'intelligenza artificiale alterano i confini tra cio che &
naturale e artificiale. Tuttavia, questa evoluzione ha anche aper-
to la strada a forme intelligenti di progettazione e all’interazio-
ne tra diverse “intelligenze”™ quella naturale, quella artificiale e
quella collettiva (Ratti, 2025).

Eppure, la continua espansione dei limiti di quanto & reso
possibile dall’innovazione tecnologica conduce a esiti spesso
contraddittori, a volte anche insensati e distanti dalla rispon-
denza sociale effettiva. Al continuo richiamo al cambiamento
culturale richiesto dalle tecnologie digitali non corrisponde
necessariamente un‘adeguata valutazione delle trasformazio-
ni che possono avvenire soprattutto nel loro trasferimento ad
ambiti complessi e fragili quali quelli del progetto di archi-

the territory carefully to represent in
his photographs what is mutable and
what remains immutable.

Today, following the same logic, the
effect of climate change on the territo-
ry stimulates a reflection on the transi-
tion we are experiencing, highlighting
the changing elements are progres-
sively overcoming the stable ones. Re-
calling the coastal territory, the con-
tinuous movement of sediments by
the sea subjects coastal areas to con-
stant changes, which are evident in the
formation of new shorelines and the
emergence and submergence of land
surfaces. In recent decades, Italian
coastlines (8,300 km, of which 3,270
are beaches) have undergone signifi-
cant geomorphological evolutions,
and a predominance of coastal erosion
phenomena, mainly of anthropogenic
origin, is now well known (ISPRA,
2011; EEA, 2024).
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Mario Ferraras photographic series
invites us to a profound reflection and
brings us back to Ghirri’s journeys and
the formative role of photography.
The field study, conducted through
the camera, highlights the presence
of unfinished illegal constructions,
(only seasonal) beach tourism, and
the tangible effects of climate change
on the Italian coastal territory. This
work transcends mere documentation,
prompting us to consider the irrevers-
ible impact of our actions on the envi-
ronment and society.

At the center of this reflection is Bag-
nara beach, in Castel Volturno, on the
Caserta coastline. Here, the protago-
nists are the illegally built villas, now
reduced to abandoned and dilapidated
skeletons, which become witnesses
to speculative building actions. Over
time, the rising sea level, a direct con-
sequence of global warming, has pro-
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gressively swallowed these construc-
tions. Rising due to the thermal expan-
sion of the oceans and the melting of
glaciers, the water has submerged the
foundations, causing entire portions
of the structures to collapse. In this
scenario, during the summer months,
the beach comes alive with an ephem-
eral existence. What Ferrara defines as
“occasional bathers” occupy a deeply
altered landscape, where the villas’
debris emerges from the water like
rocks, creating an almost surreal scene.
Here, the human desire for recreation
clashes with environmental degrada-
tion and urban planning failure. This
photographic series invites us to con-
sider the geomorphology of coasts, the
consequences of illegal construction,
the impact of climate change, and how
humans try to adapt to environmental
change.

Nature / City / Digitalization _ Pho-
tographs by Filippo Romano

In his “cardboard landscapes” series,
Luigi Ghirri clearly showed how bill-
boards can superimpose fantastic im-
ages onto everyday reality, creating
surprising visual illusions: an exotic
waterfall among the Swiss mountains,
an alpine panorama in Reggio Emilia,
or a glittering sea in Modena. These
ephemeral landscapes highlight the
ubiquity of the photographic image in
modern spaces simply by their pres-
ence. In 1979, with a groundbreak-
ing analysis, Ghirri wrote: “Reality is
largely transforming more and more
into a colossal photograph, and the
photomontage has already occurred:
it is in the real world” (Ghirri, 1979).
This intuition of his underlined the
risk of a loss of meaning and a strange
form of “sensory impoverishment”
linked to the overproduction of im-
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tettura, del governo delle trasformazioni urbane e territoriali,
e piu in generale della modificazione dell’ambiente costruito
(Mussinelli, 2023).

La serie fotografica “A cut above” (una spanna sopra) di Filippo
Romano, riprende nel titolo lo slogan di un cartellone pubblici-
tario inserito nella vegetazione incolta lungo una strada in Ken-
ya, che mostra un rendering di nuovi edifici che promettono
di arrivare ad “un livello superiore” o “una spanna sopra”. Le
“illusioni visive” presenti nelle fotografie di Romano delineano
una marcata antitesi tra 'avanzamento delle tecnologie digi-
tali, una natura spontanea relegata ai margini e la condizione
irrisolta del paesaggio urbano. Contrariamente all’assunto che
I'innovazione digitale debba soddisfare le esigenze di comfort
degli utenti e salvaguardia ambientale, gli elementi rappresen-
tati appaiono decontestualizzati, fuori uso e in stato di deterio-
ramento, quasi a indicare che la digitalizzazione si sia rivelata
una semplice infatuazione ormai svanita.

Patrimonio costruito Nel racconto per immagini

/ spazio pubblico / pubblicato sulla rivista “Life”
comunita _ Fotografie di nel 1953 “Succede tutto nella
Massimo Vicinanza piazza” (Everything goes in the

Piazza), Henry Cartier Bresson
riesce a far emergere lo spirito della gente, e a ricostruire con
una serie di fotografie uno spazio collettivo in cui ci si incontra,
si lavora, si mangia e si gioca. La piazza romana fotografata da
Bresson perde la connotazione emblematica di luogo povero e
caotico, per diventare un teatro umano, in cui scene di vita ven-
gono accuratamente riprese dal fotografo (Guadagnini e
Chéroux, 2024).

Il fotografo Massimo Vicinanza, attraverso le foto di Piazza
Garibaldi a Napoli, suggerisce che il paradigma patrimonio
costruito / spazio pubblico / comunita si realizza pienamente
solo quando la collettivita & protagonista attiva nella cura e nel-
la riappropriazione degli spazi urbani. Sebbene il recupero fisi-
co del costruito risulti imprescindibile, esso acquista un valore
duraturo solo se accompagnato da una rigenerazione del tessu-
to sociale che restituisce allo spazio pubblico la sua funzione
di agora contemporanea - luogo di incontro, riconoscimento
e progettazione collettiva del futuro. Le sue immagini eviden-
ziano una critica incisiva verso la progressiva erosione della
funzione sociale delle piazze, centri nevralgici per lo scambio
non solo economico ma anche culturale e politico, oggi spesso
trasformati in anonimi luoghi di transito, segnati dal degrado
e da dinamiche di marginalizzazione che possono sfociare in
tensioni sociali ed etniche. Questa osservazione pone in luce un
paradosso cruciale: il patrimonio costruito pur esistendo fisi-
camente, perde il suo valore intrinseco di catalizzatore sociale
quando lo spazio pubblico che lo circonda e lo connette alla co-
munita viene depauperato della sua vitalita e della sua capacita
di aggregazione.

In questo senso il caso di Piazza Garibaldi a Napoli, con il netto
contrasto fra 'area nord, percepita come marginale anonima,
e l'area sud, rivitalizzata e dinamica, costituisce un modello
emblematico di non coinvolgimento diretto della collettivita. Il
progetto di rigenerazione partecipata basato sulla collaborazio-
ne di istituzioni, associazioni e cittadini riconosce la necessita
di ascoltare e integrare le voci di chi vive quotidianamente lo
spazio urbano. Questa consapevolezza riflette I'idea che la ri-
sposta alle complesse problematiche urbane non possa proveni-

ages, a reflection that is even more per-
tinent in the contemporary era, where
digitalisation and artificial intelligence
are blurring the boundaries between
what is natural and artificial. However,
this evolution has also paved the way
for intelligent forms of design and the
interaction between different “intelli-
gences™: natural, artificial, and collec-
tive (Ratti, 2025).

Nevertheless, the continuous expan-
sion of the limits of what is made pos-
sible by technological innovation of-
ten leads to contradictory, sometimes
even nonsensical, outcomes that are
far removed from effective social re-
sponsiveness. The continuous call for
cultural change demanded by digital
technologies does not necessarily cor-
respond to an adequate evaluation of
the transformations that can occur,
especially in their transfer to complex
and fragile areas such as architectural
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design, the governance of urban and
territorial transformations, and more
generally the modification of the built
environment (Mussinelli, 2023).

Filippo Romano’s photographic se-
ries “A cut above” takes its title from
the slogan of a billboard placed in the
overgrown vegetation along a road in
Kenya. This billboard shows a render-
ing of new buildings that promise to
reach “a higher level” or “a cut above”.
The “visual illusions” present in Ro-
manos photographs outline a marked
antithesis between the advancement
of digital technologies, a spontaneous
nature relegated to the margins, and
the unresolved condition of the urban
landscape. Contrary to the assump-
tion that digital innovation should
meet user comfort and environmental
protection needs, the elements repre-
sented appear decontextualized, out
of use, and in a state of deterioration,
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almost indicating that digitalization
has proven to be a mere, now faded,
infatuation.

Built Heritage / Public Space / Com-
munity _ Photographs by Massimo
Vicinanza

In his photographic essay “Everything
Goes in the Piazza,” published in “Life”
magazine in 1953, Henri Cartier-Bres-
son masterfully captures the spirit of
the people and reconstructs, through
a series of photographs, a collective
space where people meet, work, eat,
and play. The Roman piazza photo-
graphed by Bresson loses its emblem-
atic connotation of a poor and cha-
otic place, to become a human theater
where scenes of life are meticulously
captured by the photographer (Guad-
agnini and Chéroux, 2024).
Photographer Massimo Vicinanza,
through his photos of Piazza Garibaldi

in Naples, suggests that the paradigm
of built heritage / public space / com-
munity is only fully realised when the
community is an active protagonist in
the care and reappropriation of urban
spaces. Although the physical recov-
ery of built structures is essential, it
acquires lasting value only if accom-
panied by a regeneration of the social
fabric that restores to public space its
function as a contemporary agora — a
place of encounter, recognition, and
collective planning for the future. His
images highlight an incisive critique
of the progressive erosion of the social
function of squares, which are neu-
ralgic centers not only for economic
but also for cultural and political ex-
change. Today, these are often trans-
formed into anonymous transit points,
marked by degradation and marginali-
zation dynamics that can lead to social
and ethnic tensions. This observation
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re unicamente da interventi top down, ma debba essere radicato
in un processo inclusivo che valorizzi il sapere e le esigenze del-
la comunita.

Le immagini della piazza, descritte dalle foto di Massimo Vi-
cinanza. mostrano la mancanza di un processo costruttivo che
affianchi il recupero fisico dello spazio a iniziative materiali
volte a ricostruire il tessuto sociale e relazionale. Cio sottolinea
come il patrimonio costruito possa ritrovare il suo significato
piu profondo solo attraverso il senso di appartenenza e di inte-
razione comunitaria, e la costruzione di un “ecosistema urbano
vivo” fondato su relazioni significative e scambi autentici.

La Missione 4 del PNRR,
“Istruzione e Ricerca”, mira a
rafforzare le condizioni per lo sviluppo di una economia ad alta
intensita di conoscenza, di competitivita e di resilienza (MUR,
2020). Un obiettivo chiave ¢ il trasferimento tecnologico, ovve-
ro la capacita di trasformare la ricerca scientifica in innovazione
e prodotti anche attraverso azioni a supporto di enti, associa-
zioni o aziende. Tuttavia, la complessita che caratterizza la ri-
cerca scientifica nell’'ambito della transizione socio-ecologica
puo costituire un ostacolo nel trasferimento dei risultati nella
prassi operativa. In questo contesto la fotografia si configura
come uno strumento efficace e immediato di trasferimento di
conoscenze verso una comunita formata anche di non addetti ai
lavori.

Sebbene I'informatizzazione e la miniaturizzazione dello spazio
rendono “piu incerta e problematica la decifrazione del rappor-
to tra quel che si vede e il funzionamento del mondo” (Farinelli,
2024), la fotografia, dopo il racconto e il disegno, si conferma un

Conclusioni

mezzo essenziale per leggere le tracce che compongono il paesag-
gio quello visibile — elementi naturali e artificiali - e quello invisi-
bile - economico, culturale, politico. Con le immagini, e possibile
documentare i cambiamenti ambientali e sociali, evidenziando
le cause e le conseguenze, stimolare una riflessione collettiva e
una maggiore consapevolezza sulle sfide del nostro tempo, con-
tribuendo cosi alla diffusione di quei nuovi scenari predittivi e
creativi auspicati dal trasferimento delle conoscenze teorico-con-
cettuali in azioni attuative intersistemiche (UN, 2015).

Questo tipo di progettualita ha, inoltre, una finalita didattico/
educativa. Attraverso l'oralita, la scrittura, le immagini, le paro-
le, i gesti e i suoni, possiamo tornare a “rivedere” e “raccontare”
il mondo e le sue trasformazioni con una prospettiva rinnovata.
La capacita della fotografia di trasformare un’astrazione (la pa-
rola) in una presenza reale visiva € raccontata da una fotografia
di Luigi Ghirri del 73, raffigurante la parola Oceano ritratta da
una pagina di un atlante che ci rimanda a infinite possibili im-
magini che noi possediamo mentalmente. Mano a mano che
la scrittura sparisce, spariscono meridiani e paralleli, numeri,
loceano non e pil evocato da una parola o da una mappa, ma si
dispiega davantini a noi come una immagine “naturale”.
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illuminates a crucial paradox: built
heritage, despite its physical exist-
ence, loses its intrinsic value as a social
catalyst when the surrounding public
space it and connecting it to the com-
munity is deprived of its vitality and its
capacity for aggregation.

In this sense, Piazza Garibaldi in
Naples, is an emblematic model of
a missed direct community involve-
ment, with the sharp contrast between
the northern area, perceived as mar-
ginal and anonymous, and the revital-
ised and dynamic southern area. The
participatory regeneration project,
based on the collaboration of institu-
tions, associations, and citizens, recog-
nizes the need to listen to and integrate
the voices of those who experience ur-
ban space daily. This awareness reflects
the idea that the solution to complex
urban problems cannot stem solely
from top-down interventions but must
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be rooted in an inclusive process that
values the knowledge and needs of the
community.

The images of the piazza depicted in
Massimo Vicinanza’s photos show the
lack of a process that combines the
physical recovery of space with tan-
gible initiatives aimed at rebuilding
the social and relational fabric. This
emphasizes how built heritage can re-
gain its deeper meaning only through
a sense of belonging and community
interaction, and the construction of a
“living urban ecosystem” founded on
meaningful relationships and authen-
tic exchanges.

Conclusions

Mission 4 of the PNRR (National Re-
covery and Resilience Plan), “Educa-
tion and Research,” aims to create the
conditions necessary for developing a
knowledge-intensive, competitive, and
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resilient economy (MUR, 2020). A key
objective is technology transfer, or the
ability to transform scientific research
into innovation and products, which
can be achieved by supporting entities,
associations, or companies. However,
the complexity of scientific research in
the context of socio-ecological transi-
tion can hinder the transfer of results
into operational practice. In this con-
text, photography emerges as an effec-
tive and immediate tool for transfer-
ring knowledge to a community that
includes non-specialists.

Although the miniaturisation of space
and the increasing use of information
technology make it more difficult to
understand the relationship between
what we see and how the world func-
tions (Farinelli, 2024), photography,
like narrative and drawing, is an impor-
tant way of understanding the elements
that make up the landscape, including

both visible and invisible elements such
as natural and artificial features, as well
as economic, cultural and political fac-
tors. Images can be used to document
environmental and social changes,
highlighting causes and consequences,
stimulating collective reflection and
greater awareness of the challenges of
our time. This contributes to the dis-
semination of the new predictive and
creative scenarios that the transfer of
theoretical-conceptual knowledge into
implementable intersystemic actions
(UN, 2015) is hoped to achieve.
Furthermore, this type of projectual-
ity has an educational/didactic pur-
pose. Through oral communication,
writing, images, words, gestures, and
sounds, we can “re-see” and “re-nar-
rate” the world and its transformations
with a renewed perspective.
Photography’s ability to transform
an abstraction (the word) into a real
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visual presence is illustrated by a 1973
photograph by Luigi Ghirri, depict-
ing the word “Oceano” (Ocean) por-
trayed from an atlas page, which refers
us to infinite possible images that we
mentally possess. As the writing dis-
appears, so do meridians and paral-
lels, numbers; the ocean is no longer
evoked by a word or a map but unfolds
before us as a “natural” image.

NOTES

' Five pioneering photographers -
Henri Le Secq, Gustave Le Gray, Au-
guste Mestral, Edouard Baldus, and
Hippolyte Bayard - were commis-
sioned to photographically document
the historical and architectural monu-
ments of France, particularly those at
risk of demolition and alteration. Their
work led to the establishment of a val-
uable visual archive of 19th-century
French architectural heritage.
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?In the 1980s, larger or smaller groups
of photographers produced free inter-
pretations and readings of the Italian
urban, provincial, and rural landscape,
commissioned by public bodies, mu-
nicipalities, ~districts, communities,
provinces, and sometimes regions,
who entrusted their gaze with the rep-
resentation of entire territories. For
example: Paolo Monti with his daily
and rigorous method of interpreting
historic centers, carried out for the
Ministry of Cultural Heritage of Emil-
ia-Romagna; the work of Luigi Ghirri,
Guido Guidi, Gabriele Basilico, Ful-
vio Ventura, Mario Cresci, Mimmo
Jodice, Roberto Salbitani, Giovanni
Chiaramonte, and the younger Olivo
Barbieri, Vincenzo Castella, Vittore
Fossati and others, documented in the
exhibition “Viaggio in Italia” (1984).
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NOTE

! Furono cinque i fotografi pionieri incaricati - Henri Le Secq, Gustave Le
Gray, Auguste Mestral, Edouard Baldus et Hippolyte Bayard - di documen-
tare fotograficamente i monumenti storici e architettonici della Francia, in
particolare quelli a rischio di demolizione e alterazione, il cui lavoro porta
alla istituzione di un prezioso archivio visivo del patrimonio architettonico
francese del XIX secolo.

2 Negli anni 80 gruppi pitt 0 meno ampi di fotografi danno vita a libere lettu-
re e interpretazioni del paesaggio di citta, provincia e campagna italiana per
commissione di enti, comuni, comprensori, comunita, provincie e talvolta
regioni che affidano al loro sguardo la rappresentazione di interi territori.
Ad esempio: Paolo Monti con il suo quotidiano e rigoroso metodo di let-
tura dei centri storici fatto per il ministero dei Beni Culturali dell’Emilia-
Romagna; al lavoro di Luigi Ghiri, Guido Guidi, Gabriele Basilico, Fulvio
Ventura, Mario Cresci, Mimmo Jodice, Roberto Salbitani, Giovanni Chia-
ramonte, e ai pitt giovani Olivo Barbieri, Vincenzo Castella, Vittore Fossati
e altri documentato nella mostra “viaggio in Italia” (1984).
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Mario Ferrara / Spiaggia di Bagnara / Castel Volturno
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Filippo Romano / A cut above / Nairobi
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Massimo Vicinanza / La piazza negata / Napoli
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Abstract. Il contributo intende analizzare lo scenario, in Italia, relativo al ruolo
delle universita nelle attivita di Terza Missione e valorizzazione della conoscenza,
al settore delle imprese e alla loro propensione alla R&S e ad attivita innovative
— con particolare riferimento alle PMI (Piccole e Medie Imprese) — e alle rela-
zioni esistenti tra queste e le universita, evidenziando gli ostacoli che, oggi, si
incontrano per I'avvio di attivita di ricerca congiunta. Inoltre, il contributo intende
proporre alcune strategie che possano avvicinare universita e imprese verso
tali attivita, in considerazione sia delle sollecitazioni provenienti dal mondo della
politica che di diversi esempi virtuosi di cooperazione tra imprese e universita
presenti in Europa.

Parole chiave: Terza missione; R&S; PMI; Trasferimento tecnologico; Attivita
innovative.

Inquadramento Verso una transizione perma-

nente

Lincertezza dei tempi contemporanei ¢, se non altro, accom-
pagnata dalla consapevolezza che il mutamento rappresenta
ormai un fedele compagno di viaggio. “Verso una transizione
permanente” potrebbe essere il titolo per questo primo quarto
di secolo: un ossimoro che definisce in maniera sufficientemen-
te chiara come un’epoca che era partita con le migliori inten-
zioni (tuttora in ambito europeo si ha tra i principali punti di
riferimento, per quanto riguarda la produzione di conoscenza,
la Strategia di Lisbona del marzo 2000) si presenti oggi come
quanto di piu incerto, in qualsiasi campo: sociale, economico,
politico. Tuttavia, ogni attivita, in particolare se si tratta di pro-
duzione - sia essa di beni, servizi, o, come in questo caso, cono-
scenza — necessita di un’adeguata programmazione, in funzione
delle risorse disponibili (finanziarie, umane, materiali); soprat-
tutto se queste vanno cercate o generate nel tempo.

Abstract. The paper aims to analyse the
Italian scenario regarding the role of univer-
sities in Third Stream activities and knowl-
edge value enhancement, the enterprises
sector and their attitude for R&D and inno-
vative activities — with particular reference
to SMEs (Small and Medium Enterprises)
— and the existing relationships between
them and universities, highlighting the ob-
stacles encountered today in starting joint
research activities. Moreover, the paper
aims to propose some strategies that can
bring universities and enterprises closer
towards such activities, considering both
the requests coming from the world of
politics and several virtuous examples of
cooperation between enterprises and uni-
versities present in Europe.

Keywords: Third Stream; R&D; SMEs;
Technology transfer; Innovative activities.
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In tale scenario, si vuole indagare come, nell’'ambito della pro-
duzione di conoscenza e della sua valorizzazione, stiano pro-
fondamente cambiando le dinamiche con le quali le universita
devono interfacciarsi con la societa per attivita di ricerca, inno-
vative, di Terza Missione; di come debba cambiare il rapporto
tra mondo dell’'universita e mondo delle imprese; di come, in-
fine, sia possibile gestire tale rapporto al fine di incrementare,
migliorare e replicare efficaci modalita di produzione e valoriz-
zazione della conoscenza.

Imprese e universita: una distanza da colmare

La “distanza” tra mondo delle imprese e mondo universitario
¢ nota, ed e da tempo oggetto di analisi (Rossetti, 2021; 2019;
2018; 2011); una situazione che lamenta da un lato «una scarsa
capacita degli accademici di parlare il linguaggio delle imprese
o delle organizzazioni che operano nella societa», laddove «i do-
centi-ricercatori sono ritenuti poco capaci di uscire dalla propria
comunita scientifica di riferimento e di trasmettere il proprio sa-
pere»; dall’altro, «anche da parte del mondo esterno (aziendale,
soprattutto) esiste una difficolta a comprendere le dinamiche
delle attivita accademiche, legate a procedure amministrative e
gestionali non sempre fluide» (Marra and Ramajoli, 2023).
D’altra parte, ¢ emerso chiaramente negli anni come le uni-
versita, anche in considerazione di una auspicata posizione di
main driver dei cambiamenti socioeconomici nell'immediato
futuro (EUA, 2021), possano rappresentare oggi una sorta di
“fulcro” territoriale per le attivita di produzione della cono-
scenza, in virtu del loro ruolo riconosciuto di “honest broker”
e/o di “leading innovator” (EUA, 2022). Attivita che potrebbero
ricadere pienamente nell’ambito della Terza Missione e risulta-

Framing

Towards a permanent transition

The uncertainty of contemporary times,
if nothing else, comes together with the
awareness that change has become a
faithful travelling companion. “Towards
a permanent transition” could be the ti-
tle for this first quarter of the century, an
oxymoron that defines clearly enough
how an era that started with the best
intentions (in the European context,
one of the main points of reference, re-
garding the production of knowledge, is
still the Lisbon Strategy of March 2000)
appears today as deeply uncertain in
any activity: social, economic, political.
However, any activity, especially if it is
about production - of goods, services,
or, as in this case, knowledge - requires
adequate planning, based on the avail-
able resources (financial, human, mate-
rials), especially if these must be found
or created over time.

In this scenario, we want to investigate
how, in the context of knowledge pro-
duction and its value enhancement,
the dynamics with which universities
must interface with society for in-
novative Third Stream research ac-
tivities are profoundly changing; how
the relationship between the world
of universities and that of enterprises
must change; and how this relation-
ship must be managed to increase,
improve and replicate valid methods
of knowledge production and value
enhancement.

Enterprises and university: a gap to fill
The “distance” between universities
and the world of enterprises is well
known. Indeed, it has long been stud-
ied (Rossetti, 2021; 2019; 2018; 2011).
The situation presents «a poor ability
of academics to speak the language of
enterprises or organizations that op-
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re affini al “nuovo corso” che dovrebbero intraprendere anche le
imprese: quello di una scelta evolutiva che le traghetti dalla sola
(o quasi) produzione, verso investimenti in attivita innovative
e di ricerca.

Terza missione e post-produzione sono qui per restare

Esistono quindi due fattori da considerare fondativi, che defi-

niscono la direzione verso la quale si dovrebbero muovere uni-

versita e imprese:

- il fatto che la Terza Missione sia oggi una responsabilita
istituzionale; a differenza quindi delle attivita di ricerca e
didattica, in capo al singolo docente, la responsabilita delle
attivita di Terza Missione € in capo all’ateneo, che ne ri-
sponde «a seconda delle proprie specificita e delle proprie
aree disciplinari» (Marra and Ramajoli, 2023; Frondizi,
2020);

- la necessaria e forse inevitabile evoluzione delle imprese
da soggetti quasi esclusivamente dediti alla produzione e
commercializzazione di beni, a soggetti dediti anche alla
produzione di conoscenza, allo svolgimento di attivita in-
novative e alla loro valorizzazione.

Tali fattori obbligano a un ripensamento non solo della natura

stessa dei due soggetti, ma anche delle relazioni e degli obiettivi

comuni che possono avere; in questo contesto, si vuole quindi:
definire il quadro delle imprese in Italia, in funzione della loro
classificazione e delle attivita di ricerca; evidenziare il mismatch
presente nelle attivita di cooperazione in attivita di ricerca tra
imprese e universita; proporre, infine, strategie di intervento

per il riavvicinamento tra PMI - Piccole e Medie Imprese - e

universita.

Dati e criticita: lo scenario
di riferimento

11 settore delle imprese: “medio-
piccolo” é bello

Se l'obiettivo & far confluire in
attivita di ricerca e trasferimento tecnologico le potenzialita di
imprese e universita, e necessario definire le “condizioni al con-
torno” nelle quali eventuali linee programmatiche e/o iniziative
legislative dovrebbero inserirsi.

Sul territorio italiano sono presenti, al 2022, circa 4.580.000
imprese, per un totale di oltre 18.218.000 addetti. La maggior
parte di queste (80,1%) & impiegata nei servizi, corrispondente
al 68,3% di addetti; nell’industria in senso stretto' & presente
invece I'8,3% di imprese, a cui corrisponde il 23% degli addetti
complessivi (ISTATa, 2024) (Tab. 1).

Per una migliore definizione del quadro di riferimento, & neces-
sario pero analizzare nello specifico la suddivisione delle impre-
se come dimensioni2. E noto, infatti, come il sistema produttivo
italiano sia caratterizzato dalla prevalente presenza di microim-
prese che rappresentano il 95% del totale, realizzano il 27,3% del
valore aggiunto® totale e impiegano il 43,1% della forza lavoro.
All’estremo opposto, le macroimprese rappresentano solo lo
0,1% del totale, ma risultano fortemente produttive: realizzano
infatti il 34,9% del valore aggiunto e impiegano il 23,8% della
forza lavoro. Le PMI (tra 10 e 249 addetti) corrispondono al 5%
del totale, impiegano il 33% degli addetti e contribuiscono per il
37,8% alla creazione di valore aggiunto (ISTATa, 2024) (Tab. 2).
Le PMI rappresentano quindi in Italia un potenziale enorme,
che necessita da un lato di una nuova cultura manageriale (Pa-
nico, 2022), dall’altro, in virtt di una capillare presenza sul
territorio, di porsi come uno degli interlocutori privilegiati nei
confronti delle universita in attivita di ricerca congiunta.

erate in society», where «teachers-re-
searchers are considered little capable
of going beyond their scientific com-
munity of reference and transmitting
their knowledge». Moreover, «even
on the part of the external world (cor-
porate, above all) there is a difficulty
in understanding the dynamics of
academic activities, linked to admin-
istrative and management procedures
that are not always fluid» (Marra and
Ramajoli, 2023).

It has clearly emerged over the years
how universities, also in consideration
of their desired role as main drivers in
the socio-economic changes of the im-
mediate future (EUA, 2021), are now a
sort of territorial “hub” for knowledge
production activities, thanks to their
recognised role as “honest brokers”
and/or “leading innovators” (EUA,
2022). Such activities could fall fully
within the scope of the Third Stream,
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and be like the “new course” enter-
prises should also undertake, namely
the one of an evolutionary choice that
brings them from only (or almost)
production, towards investments in
innovative and research activities.

Third Stream and post-production are
here to stay
Two factors are essential as they de-
fine the direction for universities and
enterprises:

- the fact that the Third Stream is to-
day an institutional responsibility;
unlike research and teaching activi-
ties for which individual professors
are accountable, Third Stream ac-
tivities are the duty of the univer-
sity, which is responsible for them
«according to its own specificities
and disciplinary areas» (Marra and
Ramajoli, 2023; Frondizi, 2020);
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- the necessary and perhaps inevi-
table evolution of enterprises from
entities almost exclusively dedicated
to the production and marketing of
goods, to entities also dedicated to
the production of knowledge, the
carrying out of innovative activities
and their value enhancement.

These factors require redefining not
only the nature of the two subjects,
but also the relationships and com-
mon targets they may have. In this
context, we want to define the frame-
work of companies in Italy, based on
their classification and research activi-
ties; highlight the mismatch present
in cooperation on research activities
between companies and universities;
and, finally, suggest intervention strat-
egies to bridge the gap between SMEs
- Small and Medium Enterprises —
and universities.

Data and critical issues: the refer-
ence scenario

The enterprises sector: “medium-small”
is beautiful

If the target is to direct the potential
of enterprises and universities into
research and technology transfer ac-
tivities, it is necessary to define the
“boundary conditions” in which any
programmatic lines and/or legislative
initiatives should be inserted.

In Italy, there are about 4,580,000 en-
terprises in 2022, for a total of more
than 18,218,000 employees. Most of
these (80.1%) are employed in servic-
es, corresponding to 68.3% of employ-
ees; in “industry in the strict sense™,
there are 8.3% of enterprises, corre-
sponding to 23% of total employees
(ISTATR, 2024) (Tab. 1).

To better define the reference scenario,
it is necessary to specifically analyse
the division of enterprises by size’.
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Tab. 01 |

Tab. 02 |

Tab. Ol | Imprese e addetti per classe di addetti e settore di attivita economica; anno 2022.
Fonte: ISTAT
Enterprises and employees by class of employees and sector of economic activity; year
2022. Source: ISTAT

Tab. 02 | Imprese e addetti per classe di addetti e settore di attivita economica; anno 2022,
composizioni percentuali. Fonte: ISTAT
Enterprises and employees by class of employees and sector of economic activity; year
2022, percentage compositions. Source: ISTAT

Tab. 03 | Spesa per R&S intra-muros, anni 2018-2023, valori monetari in migliaia di euro.
Fonte: ISTAT
Intra-muros R&D spending, years 2018-2023, monetary values in thousands of euros.
Source: ISTAT

Tab. 04 | Spesa per R&S intra-muros per tipo di ricerca e settore esecutore, anno 2022,
valori assoluti in migliaia di euro. Fonte: ISTAT
Intra-muros R&D spending by type of research and performing sector, year 2022,
absolute values in thousands of euros. Source: ISTAT

Enterprises Employees Years Absolute values % Changes on previous year  GDP report (values %)

Sectors of economic activity

Absolute values % Absolute values % 2018 25,232,243 6.0 1.42
Industry in the strict sense 379,695 8.3 4,185,399 23.0 2019 26,259,661 41 1.46
Constructions 529,357 11.6 1,573,112 8.6 2020 25,028,257 4.7 1.50
Trade, trar:js;t)lort ang stotrage, 1479216 323 6.147.093 337 2021 25,991,328 3.8 1.41
accommodation and catering 2022 27.286,216 5.0 137
Other services 2,191,257 47.8 6,312,006 346 2023* 27,939,070 24 131
Total 4,579,525 100.0 18,217,611 100.0

Percentages of companies by class of employees

*

Sectors of economic activity

0-9 10-49 50-249 250+ TOTAL
Industry in the strict sense 81.2 15.7 2.6 0.5 100.00
Constructions 94.9 4.8 0.3 0.0 100.00
coommodatonmdcaong 44 ST 05 01 10000
Other services 97.8 1.8 0.3 0.1 100.00
Total 95.0 4.4 0.6 0.1 100.00

*Ateco Classification 2007-Update 2022.

Ricerca e sviluppo in Italia: tra crescita e scarsa cooperazione

I dati relativi al mondo dell’industria in Italia dipingono quindi
un quadro dove moltissime microaziende si contrappongono a
pochissime macroimprese, mentre la maggior parte del valore
aggiunto viene realizzato da un esiguo numero di PMI. Con
l'obiettivo perd di capire in che modo sia possibile mettere a
sistema il mondo imprenditoriale con 'universita in attivita di
Terza Missione, € necessario analizzare quale sia la natura delle
attivita di ricerca in Italia, in particolare suddivise per soggetto

*Estimated on preliminary data.

Absolute values (percentage values)

Executing sec- Experimental

tors Basic research Applied research development Total

Public institutions 1,039,747 (27.2) 2,497,183 (65.4)  279.453(73) 3,816,383 (100)
;’]’Si‘t’if:z:::'p"’ﬁt 185165 (371) 242730 (48.7)  70,032(14.2) 498,827 (100)
Enterprises 1670,203 (10.3) 6,178,964 (38.0) 8,420,977 (51.8) 16,270,234 (100)
University 3,755,725 (56.0) 2,263,000 (33.8) 682,047 (10.2) 6,700,772 (100)
Total 6,650,930 (24.4) 11,181,877 (41.0) 9,453,409 (34.6) 27,286,216 (100)

e tipologia; pit1 nello specifico, € necessario vedere la situazione
relativamente alla ricerca intra-muros, effettuata dai vari sog-
getti con risorse proprie (ISTATa, 2024) (Tab. 3-4).

La spesa totale per R&S interna effettuata in Italia da imprese,
istituzioni pubbliche, istituzioni private non profit e universita e
pari nel 2022 a circa 27,3 miliardi di euro, in crescita del 5% ri-
spetto al 2021, in tutti i settori: nelle imprese (+4%), nelle istitu-
zioni pubbliche (+5,2%), nelle universita (+7,5%), nel no-profit
(+2,7%) (ISTATa, 2024). In particolare, per quanto riguarda le

It is known, in fact, that the Italian
production system is characterised
by the prevalent presence of micro-
enterprises, which account for 95% of
the total, generate 27.3% of the total
added value’, and employ 43.1% of
the workforce. Conversely, macro-
enterprises are only 0.1% of the total,
but are highly productive. In fact, they
generate 34.9% of the added value and
employ 23.8% of the workforce. SMEs
(between 10 and 249 employees) are
5% of the total, employ 33% of the em-
ployees, and contribute up to 37.8% to
the creation of added value (ISTATa
2024) (Tab. 2).

Hence, SMEs are an enormous poten-
tial in Italy, which requires a new man-
agerial culture (Panico, 2022) to posi-
tion themselves as one of the privileged
interlocutors with universities in joint
research activities, considering their
widespread presence in the territory.
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Research and development in Italy: be-
tween growth and poor cooperation
Data concerning the industrial world in
Italy paint a picture where many micro-
enterprises face very few macro-enter-
prises, while most of the added value is
generated by a small number of SMEs.
However, with the aim of understand-
ing how it is possible to systematise the
enterprises world with the university in
Third Stream activities, it is necessary to
analyse the nature of research activities
in Italy, in particular divided by subject
and type. It is, especially, necessary to
see the situation regarding intra-muros
research carried out by the various sub-
jects with their own resources (ISTATa,
2024) (Tab. 3-4).

Total spending on intra-muros R&D
carried out in Italy by enterprises, pub-
lic institutions, private non-profit insti-
tutions and universities is equal to ap-
proximately 27.3 billion euros in 2022,
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recording a 5% rise compared to 2021
in all sectors, precisely in companies
(+4%), in public institutions (+5.2%),
in universities (+7.5%), in non-profit
entities (+2.7%) (ISTATa, 2024). Re-
garding enterprises, macro record a
6.4% increase with an average of 1.2%.
Only small enterprises present a 5.3%
decrease (ISTATc, 2024).

It is also important to analyse the data
relating to innovative activities®. The
most active sector is industry in a strict
sense, with 65.1% of companies, fol-
lowed by services (56.1%) and con-
struction (46.7%). It is also estimated
that 58.6% of industrial and service
companies with more than 10 employ-
ees carried out innovative activities in
the period 2020-2022. It is significant,
in this regard, to highlight how the
company size is directly proportional
to the propensity for innovation:
55.8% of companies with a number of

employees between 10 and 49, which
rises to 74.3% in companies between
50 and 249 employees, and reaches
84.7% in companies with over 250 em-
ployees (ISTATa, 2024).

But in this context, essential reference
data concern innovative activities car-
ried out in cooperation®. According
to the most recent data, in the period
2020-2022, the number of companies
with innovative activities that have
established cooperation agreements
with other subjects is only 22.7%
(ISTATa, 2024). The share of subjects
cooperating with universities is even
lower, only 6.6% of companies with in-
novative activities (Fig. 1). Again, large
companies represent the largest part
oriented towards activities carried out
in formal cooperation, 52.1%. How-
ever, the percentages drop drastically if
we look at the reference area of SMEs:
33.4% of medium-sized companies

TECHNE 30 | 2025

[Tab. 03

| Tab. 04



Ol Imprese con accordi di cooperazione per l'innovazione per tipologia di partner; anni
2020-2022, valori percentuali sul totale delle imprese con attivita innovative. Fonte:
ISTAT

Companies with cooperation agreements for innovation by type of partner, years 2020-2022,
percentage values on the total number of companies with innovative activities. Source: ISTAT

02| Imprese innovatrici per modalita di sviluppo dell'innovazione. Fonte: ISTAT
Innovative companies by innovation development methods. Source: ISTAT

imprese, le macro registrano un aumento del 6,4% e le medie
dell’1,2%; solo le piccole risultano in controtendenza, con una
diminuzione del 5,3% (ISTATc, 2024).

E inoltre rilevante analizzare i dati relativi alle attivita innova-
tive?; il settore pil attivo risulta 'industria in senso stretto, con
i1 65,1% delle imprese; seguono i servizi (56,1%) e le costruzioni
(46,7%). Si stima, inoltre, che nel triennio 2020-2022 il 58,6%
delle imprese industriali e dei servizi con piu di 10 addetti ab-
bia svolto attivitd innovative. E significativo, a tale proposito,
evidenziare come la dimensione aziendale sia direttamente
proporzionale alla propensione all’innovazione: il 55,8% delle
aziende con un numero di addetti compreso tra 10 e 49, che sale
al 74,3% nelle aziende tra 50 e 249 addetti, e raggiunge 1'84,7%
nelle aziende con oltre 250 addetti (ISTATa, 2024).

Ma in questo contesto, un dato di riferimento fondamentale e
quello relativo alle attivita innovative svolte in cooperazione®.
Secondo i dati pil recenti, nel triennio 2020-2022 il numero di
imprese con attivita innovative che hanno stipulato rapporti di
cooperazione con altri soggetti & solo il 22,7% (ISTATa, 2024).
Ancora minore ¢ la quota che coopera con le universita, solo il
6,6% delle imprese con attivita innovative (ISTATb, 2024) (Fig.
1). Inoltre, sono le imprese di grandi dimensioni a rappresenta-
re la “fetta” maggiore orientata verso attivita svolte in coopera-
zione formale, il 52,1%; calano drasticamente invece le percen-
tuali se si guarda all'ambito di riferimento delle PMI: il 33,4%
delle medie imprese e solo il 19,7% delle piccole sono interessati
ad attivita di cooperazione (ISTATa, 2024).

La consuetudine di collaborare con soggetti esterni nello svi-
luppo di innovazioni risulta quindi poco frequente; la maggior
parte delle imprese, infatti, per mettere a punto nuovi prodotti

and only 19.7% of small companies
are interested in cooperation activities
(ISTATa, 2024).

The habit of collaborating with ex-
ternal subjects in the development of
innovations is, therefore, rare. In fact,
most companies use only internal re-
sources to develop new products and/
or processes, precisely, 77.6% of prod-
uct innovators and 80.2% of process
innovators (ISTATb 2024) (Fig. 2). In
other words, investments are growing,
but not cooperation.

The “NIMBY” effect on researchers:
they are welcome, but with other peo-
ple’s money

The reference picture becomes even
clearer analysing the data regarding
the number of employees engaged in
research activities. Compared to 2021,
the personnel employed in research
activities, expressed in full-time equiv-

53

alent units, increased by 1.5%; almost
half of R&D employees are researchers
(49.3%), with a 4.9% increase (ISTATa,
2024) (Tab. 5).

This adds a further piece to the overall
picture of difficulties encountered in
starting joint research and develop-
ment activities between enterprises
and universities. The Italian scenario
historically presents enterprises that
do not require a large number of quali-
fied personnel, also due to the high de-
crease in large state-owned companies
(Sylos Labini, 2010). In this regard, it
is significant to see how, according to
a recent study®, considering for exam-
ple “green” objectives, 76% of SMEs
consider them a priority, but only
10% of these chose to include special-
ised figures within their staff. Hence,
SMEs are looking for public funding
for investments in training activities,
but a significant part of them (about
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e/o processi si avvale unicamente di risorse interne: per l'esat-
tezza, il 77,6% degli innovatori di prodotto e 1'80,2% degli in-
novatori di processo (ISTATb, 2024) (Fig. 2). In altre parole, gli
investimenti crescono, ma non le cooperazioni.

Leffetto “NIMBY” sui ricercatori: siano i benvenuti, ma coi soldi

degli altri

I1 quadro di riferimento risulta ancora piti chiaro analizzando i
dati relativi agli addetti impegnati in attivita di ricerca. Rispetto
al 2021, il personale impiegato in attivita di ricerca, espresso in
unita equivalenti a tempo pieno, ¢ aumentato dell’1,5%; quasi la

42%) are discouraged and finally give
up when dealing with the complexity
of bureaucratic procedures. In other
words, a “NIMBY” (Not In My Back
Yard) of researchers in companies:
nothing against carrying out innova-
tive activities and doing research, but
if it is necessary to invest economic
resources to train a professional figure
in research, it would be better if others
did it. In this scenario, the obstacles to
joint research activities between enter-
prises and universities are more than
one and at various levels. They should
be the focus of targeted action.

Planning in uncertain times: possi-
ble intervention strategies

The reference scenario is, therefore,
the following: universities that must
strengthen themselves in the Third
Stream and can play the role of “lead-
ing innovators” for research activities

in the territories; a strong presence
of SMEs, which produce most of the
added value; an increase in R&D
spending, particularly in companies,
but with a low attitude for cooperation
in innovative activities, especially with
universities, and for the training of fig-
ures focused on research.

The growth of R&D spending does
not seem sufficient to trigger structural
phenomena capable of generating im-
pacts on the territories where SMEs
and universities are located. Hence the
need to intervene with measures that
give rise to continuous phenomena
of collaboration having as their tar-
get, from the onset, the technological
transfer of research products.

A first measure can be identified in the
need to have more professional figures
dedicated to joint research activities.
As seen, there is a low propensity on
the part of companies to invest in such
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meta degli addetti alla R&S ¢ costituita da ricercatori (49,3%),
con un aumento del 4,9% (ISTATa, 2024) (Tab. 5).

Ed e qui che si aggiunge un ulteriore tassello al quadro com-
plessivo di difficolta che si incontrano nell’avviare attivita con-
giunte di ricerca e sviluppo tra imprese e universita. Lo scena-
rio italiano, storicamente, presenta infatti un tessuto produttivo
che non richiede una grande quantita di personale qualificato,
anche a causa della sparizione delle grandi aziende a parteci-
pazione statale (Sylos Labini, 2010). E, a tale proposito, ¢ signi-
ficativo vedere come, in base a un recente studio®, per quanto
riguarda ad esempio gli obiettivi “green”, il 76% delle PMI li
ritenga prioritari, ma solo il 10% di queste ha scelto di inserire
figure specializzare all’interno del proprio organico. Quindi, le
PMI sono effettivamente alla ricerca di finanziamenti pubblici
per investimenti in attivita di formazione, ma una loro parte
consistente (circa il 42%) si scoraggia e infine si arrende di fron-
te alla complessita delle pratiche burocratiche. In altre parole,
un “NIMBY” (Not In My Back Yard) dei ricercatori in impresa:
nulla in contrario a svolgere attivita innovative e fare ricerca,
ma se fosse necessario investire risorse economiche per formare
una figura professionale alla ricerca, & meglio se lo fanno altri. E
chiaro come, in tale scenario, gli ostacoli alle attivita congiunte
di ricerca imprese/universita siano piu di uno e a vari livelli, ed
¢ su questi che bisogna agire.

Lo scenario di riferimento ri-
sulta quindi il seguente: un’uni-
versita che deve rafforzarsi nel-
la Terza Missione e puo rivesti-
re il ruolo di “leading innovator” per le attivita di ricerca nei

Possibili strategie di
intervento: programmare
in tempi incerti

Tab. 05 | Addetti alla R&S per categoria professionale e settore esecutore; anno 2022 Fonte:
ISTAT

R&D workers by professional category and executing sector; year 2022 Source: ISTAT

Absolute values (percentage changes on previous year)

Values Full-time equivalent units

Of which rese- Of which rese-

Executing sectors Total archers Total archers
Public institutions 58,520 (1.9) 34,733 (4.4) 42,593.2(1.6) 25,710.2(4.9)
Private non-profit institutions 11,567 (4.1) 8190(2.9)  7,2829(41) 5112.9(4.5)
Enterprises 286,424 (-1.5) 96,082 (3.0) 198,522.2(0.2) 76,016.9 (5.1)
University 146,518 (3.4) 86,249 (3.8) 89,734.8 (4.3) 59,981.9 (4.9)
Total 503,029 (0.4) 225,254 (3.5) 338,133.1(1.5) 166,821.9 (4.9)

territori; una forte presenza di PMI, che producono la maggior
parte del valore aggiunto; un aumento della spesa in R&S, in
particolare nelle imprese, al quale pero corrisponde una scarsa
propensione alla cooperazione in attivita innovative, in partico-
lare con le universita, e alla formazione di figure dedicate alla
ricerca.

La crescita della spesa in R&S non sembra quindi sufficiente a
innescare fenomeni strutturali in grado di generare ricadute sui
territori dove insistono PMI e universita; ¢ quindi necessario
intervenire con misure che diano origine a fenomeni continua-
tivi di collaborazione aventi come obiettivo, fin dall’inizio, il
trasferimento tecnologico dei prodotti della ricerca.

Una prima misura puo individuarsi nella necessita di avere piu
figure professionali dedicate ad attivita di ricerca congiunte.
Come visto, esiste una scarsa propensione da parte delle im-
prese a investire in tali figure professionali; a tale proposito,
risulta particolarmente significativo quanto invece indicato dal
Documento di Economia e Finanza dell’aprile 2024 per quanto

professional figures. The Documento
di Economia e Finanza of April 2024
about the measures to be undertaken
in relation to education and research is
particularly significant in this regard;
in particular, it addresses the issue of
the «composition of human capital
by qualification», where a «more am-
bitious target is pursued in terms of
projects presented by young research-
ers and takes into account the changes
that have occurred regarding innova-
tive doctorates in collaboration with
companies» (DEF, 2024). Further-
more, it is particularly significant to
underline how the same DEF refers to
OECD’ studies, which highlight how
a better quality of staff corresponds to
an increase in productivity (Egert et
al, 2022).

Similarly, a second measure can be
identified in the reform of university
teaching. It is no mere chance that, in
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several European areas characterised
by a strong structure rooted in the ter-
ritory of joint enterprises/university
activities, the number of graduates that
remain is greater than the number of
students who come from the same
areas. Ultimately, these territories
are “importers of talents”. In fact,
there are several examples in Europe
of structured cooperation relation-
ships between SMEs and universities,
where the “trigger” of this relationship
strongly depends on the innovation-
oriented approach of the latter (EUA,
2019).

In this context, the role of politics® is
essential. It could initiate phenomena
of structured and continuous collabo-
ration, oriented towards the return
on investment in acceptable times re-
quired by companies, without forget-
ting “curiosity driven” university re-
search. It is here that SMEs can be seen
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as one of the privileged interlocutors
of universities in joint research activi-
ties. Always looking at Europe, several
territories bring virtuous examples of
innovation, both in terms of regional
competitiveness (TRL, sophistication
and maturity of the business sector,
innovation performance, investments
in lifelong learning) and the evolution
of university structures. Similarly, the
same territories present a substantial
increase in cooperation in research
activities, also thanks to the increase
in investments by private industry to-
wards universities (EUA, 2019).

Ultimately, universities can contribute
in a structured and continuous man-
ner to the industrial, technological,
economic and social development of
the territory where they are located,
taking ownership once again of the
role of “Multiversity”, a term intro-
duced for the first time by Clark Kerr

in 1963 (Frondizi, 2020). He replaced
the prefix uni with the prefix multi to
underline a university community that
was able to interface and evolve in re-
lation to the environment in which it
was inserted.

NOTES

! The set of economic activities belong-
ing to sections B, C, D and E of the
2007 Ateco classification.

2 Small enterprises are defined as those
with less than 50 employees and an
annual turnover or annual balance
sheet total not exceeding 10 million
euros, and medium-sized enterprises
are defined as those with less than 250
employees and an annual turnover not
exceeding 50 million euros or an an-
nual balance sheet total not exceeding
43 million euros. Also, micro enter-
prises, with fewer than 10 employees
and an annual turnover or annual bal-
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riguarda le misure da intraprendere relativamente a istruzione e
ricerca; in particolare, viene affrontato il tema della «composi-
zione del capitale umano per titolo di studio», laddove si perse-
gue un «target pitt ambizioso in termini di progetti presentati da
giovani ricercatori e tiene conto delle modifiche intervenute in
merito ai dottorati innovativi in collaborazione con le imprese»
(DEF, 2024). Particolarmente significativo, inoltre, & sottolinea-
re come nello stesso DEF si faccia riferimento agli studi OECD’
che evidenziano come a una migliore qualita del personale cor-
risponda un aumento della produttivita (Egert et al., 2022).

In maniera analoga, una seconda misura si puo individuare nel-
la riforma dell’insegnamento universitario. Non ¢ un caso se
in diverse aree europee caratterizzate da una forte struttura ra-
dicata sul territorio di attivita congiunte imprese/universita, il
numero di laureati che resta ¢ maggiore del numero di studenti
che provengono dalle stesse aree; in ultima analisi, tali territo-
ri risultano degli importer of talent’. Non pochi sono infatti i
casiin Europa di rapporti di cooperazione strutturata tra PMI e
universita, dove I"“innesco” di tale rapporto dipende fortemen-
te dall'impostazione orientata all’innovazione di queste ultime
(EUA, 2019).

In tale ambito, ¢ fondamentale il ruolo della politica®, che po-
trebbe avviare fenomeni di collaborazione strutturata e conti-
nuativa, orientata al ritorno di investimento in tempi accettabili
richiesto dalle imprese, senza per questo dimenticare una ricer-
ca universitaria “curiosity driven”. Ed & qui che le PMI posso-
no prefigurarsi come uno degli interlocutori privilegiati delle
universita in attivita di ricerca congiunta: sempre guardando
all’Europa, diversi sono i territori che portano esempi virtuosi
di innovazione, sia in termini di competitivita regionale (TRL,

ance sheet total not exceeding 2 mil-
lion euros, and large enterprises with
more than 250 employees.

* The measure of income produced by
all resident units carrying out a pro-
ductive activity.

* According to the 2018 Oslo Manual,
“all developmental, financial and com-
mercial activities undertaken by a firm
that are intended to result in an inno-
vation for the firm”.

* According to Eurostat, cooperation
in innovative activities means active
participation in R&D projects or in
any case aimed at product or process
innovation.

¢ McKinsey Global Institute, A mi-
croscope on small business. Available
at:  https://www.fiscal-focus.it/quo-
tidiano/altre-tematiche/economia-
societa/l-universo-delle-pmi-italiane-
piccole-e-toste,3,167057 (accessed on
02/03/2025).
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7' The same cannot be said for Italy. See
the negative balance between the emi-
gration of Italian researchers abroad
and the low number of incoming for-
eign researchers.

8 Take the recent example of the
competence centres envisaged by the
PNRR.

? Organisation for Economic Co-op-
eration and Development, an interna-
tional organisation of 38 countries.
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maturita del settore aziendale, innovation performance, investi-
menti in formazione permanente) che di evoluzione delle strut-
ture universitarie. Analogamente, negli stessi territori si nota un
sostanziale aumento nella cooperazione in attivita di ricerca,
anche grazie alla crescita di investimenti da parte dell’industria
privata verso le universita (EUA, 2019).

In ultima analisi, le universita possono quindi contribuire in
maniera strutturata e continuativa allo sviluppo industriale,
tecnologico, economico e sociale del territorio dove sono col-
locate, riappropriandosi del ruolo di “Multiversity”, un termine
introdotto per la prima volta da Clark Kerr nel 1963 (Frondizi,
2020), che sostitui il prefisso uni con il prefisso multi, a sotto-
lineare una comunita universitaria che fosse in grado di inter-
facciarsi ed evolvere rispetto all’ambiente nel quale era inserita.

NOTE
! Uinsieme delle attivita economiche appartenenti alle sezioni B, C, D ed E
della classificazione Ateco 2007.

2 Si definiscono piccole le imprese con meno di 50 occupati e con un fattu-
rato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 10 milioni di
euro e medie le imprese con meno di 250 occupati e con un fatturato annuo
non superiore a 50 milioni di euro oppure un totale di bilancio annuo non
superiore a 43 milioni di euro. A queste si aggiungono le micro, con meno di
10 occupati e che realizzano un fatturato annuo oppure un totale di bilancio
annuo non superiore a 2 milioni di euro, e le grandi, con oltre 250 addetti.

* La misura del reddito prodotto dall'insieme delle unita residenti che eser-
citano un’attivita produttiva.

* Secondo il Manuale di Oslo del 2018, “all developmental, financial and
commercial activities undertaken by a firm that are intended to result in an
innovation for the firm”.
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° Secondo Eurostat per cooperazione nelle attivita innovative si intende la
partecipazione attiva a progetti di R&S o comunque finalizzati all'innova-
zione di prodotto o di processo.

¢ McKinsey Global Institute, A microscope on small business. Available at: https://
www.fiscal-focus.it/quotidiano/altre-tematiche/economia-societa/l-universo-
delle-pmi-italiane-piccole-e-toste,3,167057 (accessed on 02/03/2025).

7 Non si puo dire lo stesso per I'Italia. Si veda a tale proposito il saldo nega-
tivo tra emigrazione dei ricercatori italiani allestero e attrattivita dei ricer-
catori stranieri.

8 Si veda il recente esempio dei centri di competenza previsti dal PNRR.

? Organisation for Economic Co-operation and Development, organizza-
zione internazionale formata da 38 paesi.

REFERENCES

DEF - Documento di Economia e Finanza, Sezione III, Programma Na-
zionale di Riforma (2024). Available at: https://www.mef.gov.it/focus/Il-
Documento-di-economia-e-finanza-2024-DEF/ (Accessed on 02/03/2025).

Egert, B., de la Maisonneuve, C. and Turner, D. (2022), “A new macroe-
conomic measure of human capital exploiting PISA and PIAAC: Linking
education policies to productivity’, OECD Economics Department Wor-
king Papers, n. 1709, OECD Publishing, Paris. Available at: https://doi.
org/10.1787/a1046e2e-en (Accessed on 02/03/2025).

European University Association (2022), Universities as key drivers of su-
stainable innovation ecosystems Results of the EUA survey on universities and
innovation. Available at: https://www.eua.eu/publications/reports/univer-
sities-as-key-drivers-of-sustainable-innovation-ecosystems.html (Accessed
on 02/03/2025).

European University Association (2021), Universities without walls. A vision
for 2030. Available at: https://www.eua.eu/publications/positions/univer-
sities-without-walls-eua-s-vision-for-europe-s-universities-in-2030.html
(Accessed on 02/03/2025).

European University Association (2019), The Role of Universities in Regio-
nal Innovation Ecosystems. Available at: https://www.eua.eu/publications/
reports/the-role-of-universities-in-regional-innovation-ecosystems.html
(Accessed on 02/03/2025).

Frondizi, R. (2020), La Terza Missione delle Universita. Strategia, Valutazio-
ne e Performance, Giappichelli Editore, Torino.

ISTATa (2024), Annuario Statistico Italiano. Available at: https://www.istat.
it/produzione-editoriale/annuario-statistico-italiano-2024/ (Accessed on
02/03/2025).

ISTATbD (2024), L'innovazione nelle imprese | Anni 2020-2022. Available at:
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/REPORT_INNOVA-
ZIONE-IMPRESE_2020_2022-REV-21_11.pdf (Accessed on 02/03/2025).
ISTATc (2024), Ricerca e Sviluppo (Re&S) in Italia | Anni 2022-2024. Available
at: https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/09/REPORT_RS_2024.
pdf (Accessed on 02/03/2025).

Marra, A. and Ramajoli, M. (Ed.) (2023), Come cambia I'Universita italia-
na, G. Giappichelli Editore, Torino.

OECD/Eurostat (2018), Oslo Manual 2018: Guidelines for Collecting, Repor-
ting and Using Data on Innovation, 4th Edition, The Measurement of Scien-
tific, Technological and Innovation Activities, OECD Publishing, Paris/Eu-

56 M. Rossetti

rostat, Luxembourg. Available at: https://www.oecd.org/en/publications/
oslo-manual-2018_9789264304604-en.html (Accessed on 02/03/2025).

Panico, A. (2022), “Piu cultura manageriale per sbloccare il potenzia-
le delle PMI italiane” Available at: https://www.econopoly.ilsole24ore.
com/2022/12/19/pmi-aziende-potenziale/ (Accessed on 02/03/2025).

Rossetti, M. (2021), “Lindustria delle costruzioni: Massimo Rossetti in-
tervista Mauro Cazzaro’, in Romano, R., Setola N. and Marzi L. (Ed.), La
Tecnologia dell Architettura in una societa che cambia alla luce del convegno
SITdA 2019, didapress, Firenze, pp. 99-119.

Rossetti, M. (2019), “Formare alla ricerca: strategie per il riavvicinamento
di Universita e imprese verso attivita di ricerca congiunte”, in Lauria, M.,
Mussinelli, E. and Tucci, F. (Ed.), La produzione del progetto, Maggioli Edi-
tore, Santarcangelo di Romagna, pp. 168-174.

Rossetti, M. (2018), “Lanello mancante: prove di avvicinamento tra Impre-
sa e Universita’, in Bellini. O.A., Ciaramella, A., Daglio, L. and Gambaro.,
M. (Ed.), La Progettazione tecnologica e gli scenari della ricerca, Maggioli
Editore, Santarcangelo di Romagna, pp. 49-54.

Rossetti, M. (2011), “Universita, ricerca, formazione: lo scenario di un pae-
se in direzione contraria (e ostinata)’, Archivio di Studi Urbani e Regionali,
Vol. 101/102, pp. 186-194.

Sylos Labini, F. (2010), I ricercatori non crescono sugli alberi, Laterza, Bari.

TECHNE 30 | 2025


https://www.fiscal-focus.it/quotidiano/altre-tematiche/economia-societa/l-universo-delle-pmi-italiane-piccole-e-toste,3,167057
https://www.fiscal-focus.it/quotidiano/altre-tematiche/economia-societa/l-universo-delle-pmi-italiane-piccole-e-toste,3,167057
https://www.fiscal-focus.it/quotidiano/altre-tematiche/economia-societa/l-universo-delle-pmi-italiane-piccole-e-toste,3,167057
https://www.mef.gov.it/focus/Il-Documento-di-economia-e-finanza-2024-DEF/
https://www.mef.gov.it/focus/Il-Documento-di-economia-e-finanza-2024-DEF/
https://doi.org/10.1787/a1046e2e-en
https://doi.org/10.1787/a1046e2e-en
https://www.eua.eu/publications/reports/universities-as-key-drivers-of-sustainable-innovation-ecosystems.html
https://www.eua.eu/publications/reports/universities-as-key-drivers-of-sustainable-innovation-ecosystems.html
https://www.eua.eu/publications/positions/universities-without-walls-eua-s-vision-for-europe-s-universities-in-2030.html
https://www.eua.eu/publications/positions/universities-without-walls-eua-s-vision-for-europe-s-universities-in-2030.html
https://www.eua.eu/publications/reports/the-role-of-universities-in-regional-innovation-ecosystems.html
https://www.eua.eu/publications/reports/the-role-of-universities-in-regional-innovation-ecosystems.html
https://www.istat.it/produzione-editoriale/annuario-statistico-italiano-2024/
https://www.istat.it/produzione-editoriale/annuario-statistico-italiano-2024/
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/REPORT_INNOVAZIONE-IMPRESE_2020_2022-REV-21_11.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/REPORT_INNOVAZIONE-IMPRESE_2020_2022-REV-21_11.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/09/REPORT_RS_2024.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/09/REPORT_RS_2024.pdf
https://www.oecd.org/en/publications/oslo-manual-2018_9789264304604-en.html
https://www.oecd.org/en/publications/oslo-manual-2018_9789264304604-en.html
https://www.econopoly.ilsole24ore.com/2022/12/19/pmi-aziende-potenziale/
https://www.econopoly.ilsole24ore.com/2022/12/19/pmi-aziende-potenziale/

La prassi del progetto come veicolo di conoscenza tra

Universita e professione

Just Accepted: May 26,2025  Published: November 6, 2025
Giulia Vignati, https://orcid.org/0000-0002-1543-1298
Gianluca Pozzi, https://orcid.org/0000-0003- 1458-322X
Laura Daglio, https://orcid.org/0000-0002-0645- 1094
Elisabetta Ginelli, https://orcid.org/0000-000 | -6030- 1436

SAGGI E PUNTI
DI VISTA/
ESSAYS AND
VIEWPOINT

giulia.vignati@polimi.it
gianluca.pozzi@polimi.it
laura.daglio@polimi.it
elisabetta.ginelli@polimi.it

Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito, Politecnico di Milano, Italia

Abstract. La formazione dell’architetto & connotata da una integrazione tra
cultura teorica e pratica professionale. Tuttavia, le trasformazioni del sistema
universitario e la crescente specializzazione della ricerca hanno accentuato la
separazione tra formazione accademica e pratica professionale. La ricerca,
spesso orientata alla produzione di linee guida e strumenti di indirizzo, trova
un’applicazione parcellizzata all'interno del settore delle costruzioni. In questo
scenario il contributo esplora il trasferimento tecnologico e di conoscenze tra
Universita, enti e attori non accademici, sottolineando il ruolo del progetto come
strumento di ricerca e la necessita di un dialogo tra accademia, professione e
produzione per promuovere I'innovazione.

Parole chiave: Progetto; Conoscenza; Formazione; Research by design; Agire
professionale.

La formazione dell’architetto &
intrinsecamente connotata da
una complessa integrazione tra discipline scientifiche, umani-
stiche e atto estetico-intuitivo (Salomon, 2011).

Tra realismo e idealismo (Semper, 1992), tra teoria e pratica,
contingenza e immanenza (Faroldi, 2025), essa ¢ da sempre ac-
compagnata da un persistente dibattito sullo scollamento fra
formazione accademica e pratica professionale (Gutman, 1981;
Farren, 2000).

La questione della formazione si inserisce nella pitt ampia e al-
trettanto storica diatriba fra modelli educativi “generalisti” di
matrice crociana, che privilegiano una formazione culturale e
teorica ad ampio spettro, facilmente adattabili alle mutevoli esi-
genze del mercato del lavoro, e modelli “professionalizzanti”, che
rispondono nell’immediato a necessita mirate (D’Emilio, 2020).

Introduzione

Abstract. The education of architects is
characterised by the integration of theo-
retical knowledge and professional prac-
tice. However, changes in the university

The practice of design as
a vehicle for knowledge,
between university and

Tale dibattito va oggi aggiornato alla luce delle sfide della con-
dizione contemporanea.

Da un lato, emergono pressanti urgenze ambientali e sociali
che esplorano condizioni “postumane” (Braidotti, 2013), in un
contesto connotato da un’economia globale dominata dalla cul-
tura digitale e dalle incessanti trasformazioni tecnologiche. In
questo scenario di costante policrisi, le possibilita di intervento
progettuale o di indirizzo sul reale e le azioni concrete sembra-
no ridursi a blande operazioni di mitigazione. Un potenziale ri-
pensamento degli approcci formativi al progetto di architettura
deve rispondere alle nuove transizioni e affrontare le questioni
teoriche e culturali della societa (Campioli, 2025).

Dall’altro, le trasformazioni del sistema universitario — avviate
con il Processo di Bologna e orientate al miglioramento dell’ef-
ficacia e dell’efficienza - hanno introdotto meccanismi per la
valutazione della qualita nella didattica e ricerca, comportando
una modifica dei profili dei docenti e delle modalita di recluta-
mento, aumentando il divario fra ricerca e attivita professionale.
Le attivita di ricerca e la produzione scientifica hanno assunto
un ruolo fondamentale e prevalente sia nelle modalita di
assegnazione delle borse dottorali che nelle progressioni delle
carriere, portando alla formazione di una nuova generazione
di docenti, distanti dalla pratica professionale (Pigtkowska,
2016). Inoltre, i meccanismi nazionali di monitoraggio della
“Qualita della ricerca”, determinanti per la distribuzione dei
finanziamenti statali o interni agli atenei, hanno favorito forme
di produttivita (Menoni, 2017) basate su criteri quantitativi,

Introduction

The education of the architect is inher-
ently characterised by a complex syn-
thesis of scientific and humanistic dis-

ket, and “professionalising” models
designed to meet specific, immediate
operational needs (D’Emilio, 2020).

In light of the multifaceted challenges

professional practice
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system and the increasing specialisation
of research have deepened the divide
between academic training and profes-
sional work. Research, often focused on
the development of guidelines and policy
tools, tends to have limited or fragmented
applications in the construction sector. In
this context, the contribution explores the
transfer of technology and knowledge be-
tween universities, institutions, and non-
academic actors, highlighting the role of
design as a research tool and the need for
dialogue between academia, the profes-
sion, and the production sector to foster
innovation.

Keywords: Design; Knowledge; Educa-
tion; Research by design; Professional
practice.

ciplines, combined with an aesthetic-
intuitive dimension (Salomon, 2011).
Situated between the poles of realism
and idealism (Semper, 1992), between
theoretical inquiry and practical appli-
cation, and between contingency and
immanence (Faroldi, 2025), architec-
tural training has long been the subject
of debate regarding the disjunction be-
tween academic formation and profes-
sional practice (Gutman, 1981; Farren,
2000).

This debate is further embedded in
the longstanding dialectic between
“generalist” educational models - of-
ten rooted in Crocean philosophy -
which emphasise a broad cultural and
theoretical foundation adaptable to the
evolving demands of the labour mar-
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characterising the contemporary con-
text, this debate calls for renewed criti-
cal reassessment.

Environmental and social urgen-
cies are increasingly intertwined with
“posthuman”  conditions (Braidotti,
2013) within a global economy shaped
by digital culture and relentless techno-
logical transformations. In this ongoing
scenario of overlapping crises, the pos-
sibilities for project-based intervention
or for exercising meaningful influence
on reality appear limited to modest acts
of mitigation. A potential rethinking of
architectural design education must,
therefore, address new transitional
dynamics and engage with the evolv-
ing theoretical and cultural issues con-
fronting society (Campioli, 2025).
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incentivando una specializzazione tematica votata alla
riconoscibilita accademica alle scale nazionali e internazionali
al suono delle «parole magiche: merito eccellenza valutazione»
(Bertoni, 2016).

Questo ha orientato molte discipline del progetto verso un ap-
proccio piu teorico e normativo, focalizzato alla produzione
di linee guida, metodologie, sistemi di valutazione o esplora-
zioni tipologiche e compositive. Di conseguenza, due sono le
principali derive: un tecnicismo spinto e formalismi di matrice
beauxartiana. In entrambi i casi, ambedue le posizioni risulta-
no spesso di difficile applicazione nel contesto reale delle co-
struzioni, poiché sono caratterizzate da una frammentazione
disciplinare e dalla perdita di una visione sistemica, multidisci-
plinare e multidimensionale del progetto. Conseguentemente, i
giovani ricercatori hanno poche opportunita di acquisire espe-
rienza nelle diverse fasi del processo edilizio.

Da questa premessa il paper indaga le recenti evoluzioni nella
pratica del progetto fra didattica e ricerca, accademia e profes-
sione, con l'obiettivo di valutarne possibili forme di integrazione
per rafforzarne lefficacia critica e propositiva nel contesto reale.

La trasformazione del sistema
universitario, unita all’emerge-
re di nuove forme di economia
(globalizzazione, smaterializ-
zazione, digitalizzazione, internazionalizzazione) ha ridefinito
il ruolo della ricerca scientifica e la formazione culturale e pro-
fessionale, generando anche saperi capaci di alimentare I'inno-
vazione e favorire la crescita economica, sociale e culturale (Ar-
chibugi and Filippetti, 2011).

Levoluzione del rapporto
tra Universita e pratica
professionale

Senza condividere in toto le posizioni di Peter Buchanan' o di
Patrik Schumacher? - che considerano la formazione poco rile-
vante per la pratica dell’architettura, ma funzionale ad aumen-
tare le valutazioni e i finanziamenti accademici - ¢ evidente la
criticita del sistema formativo. Il ruolo dei docenti a contratto,
spesso sovrastimato rispetto a quello della docenza strutturata
ma utile per Papporto nelle aule universitarie della pratica pro-
fessionale, rappresenta insieme ai tirocini obbligatori il contri-
buto del mondo della professione nella didattica universitaria
- benché non automaticamente garanzia di qualita dell’inse-
gnamento (Rhowbotham, 1995).

In Italia, la riconfigurazione del sistema universitario ha porta-
to a una serie di riforme (che vietano ai docenti a tempo pieno
lattivita professionale) che hanno progressivamente ridefini-
to il rapporto tra docenza accademica e attivita professionale.
Queste trasformazioni hanno avuto un impatto sulla centralita
del progetto, nelle sue molteplici accezioni, sia all’interno della
formazione universitaria nelle discipline dell’Architettura e del
Design, sia nelle attivita di ricerca influenzando il ruolo e il fu-
turo delle “discipline del progetto” (Ricci, 2014) (Tab. 1).

I1 confronto con lattivita di sperimentazione applicata® & in-
vece ammesso per i docenti a tempo parziale (una percentuale
minima di docenti, spesso estranei da compiti gestionali o da
ruoli importanti all’interno dell’ateneo) o quale attivita di ri-
cerca attraverso formule non sempre lineari di interrelazione
con esterno, fra cui Contratti di consulenza, ricerca e piu ra-
ramente ’istituto dell’Accordo fra enti (ex. art. 15 L. 7 agosto
1990, n. 241) e la formula delle start-up e spin-off. Nel primo
caso, si tratta di esplorazioni meta-progettuali e verifiche di fat-
tibilita che, talvolta, in modo surrettizio celano la produzione di

Transformations within the univer-
sity system-initiated through the Bo-
logna Process and aimed at enhanc-
ing effectiveness and efficiency-have
introduced mechanisms for quality
assessment in teaching and research.
These developments have significantly
altered faculty profiles and recruit-
ment processes, further widening the
gap between academic research and
professional practice. Research activi-
ties and scientific output have become
central, dominant criteria in awarding
doctoral scholarships and advancing
academic careers, leading to the emer-
gence of a new generation of faculty in-
creasingly removed from professional
practice (Pigtkowska, 2016). Moreo-
ver, national mechanisms for moni-
toring research quality-crucial for the
allocation of public and institutional
funding-have encouraged productiv-
ity metrics based on quantitative in-
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dicators, fostering forms of thematic
specialisation aimed at achieving
academic recognition on national and
international scales. This trend has
been driven by the rhetoric of «merit,
excellence, and evaluation» (Bertoni,
2016), reinforcing a research culture
focused on output rather than on real
world applicability (Menoni, 2017). As
a result, early career researchers often
lack opportunities to engage meaning-
fully with the full range of activities
involved in the building process-such
as planning, coordination with stake-
holders, on-site construction manage-
ment, and post-occupancy evaluation,
limiting their practical understanding
and ability to translate research into
real world design solutions.

From this premise, the paper investi-
gates recent developments in design
practice at the intersection of educa-
tion and research, academia and the

profession, with the aim of exploring
possible forms of integration capable
of strengthening its critical and trans-
formative impact in real world contexts.

The Evolving Relationship Between
Universities and Professional Prac-
tice

The transformation of the university
system-together with the emergence
of new economic paradigms such as
globalisation, dematerialisation, digi-
talisation, and internationalisation-has
significantly redefined both the role
of scientific research and the nature
of cultural and professional educa-
tion. These changes have fostered the
development of knowledge capable of
driving innovation and of contribut-
ing to economic, social, and cultural
advancement (Archibugi and Filip-
petti, 2011).

Without fully embracing the posi-

G. Vignati, G. Pozzi, L. Daglio, E. Ginelli

tions of Peter Buchanan' or Patrik
Schumacher’-who regard architectur-
al education as having little relevance
to professional practice and primarily
serving to improve academic ratings
and secure funding-it is neverthe-
less clear that the current educational
system presents significant criticali-
ties. The role of adjunct or contract
lecturers, often overestimated in com-
parison to tenured faculty, yet essential
for bringing professional practice into
the classroom, along with mandatory
internships, constitutes the primary
contribution of the professional world
to academic teaching. However, these
elements do not automatically guar-
antee high quality instruction (Rhow-
botham, 1995).

In the Italian context, the restructur-
ing of the university system has led to a
series of reforms-including restrictions
that prohibit full-time faculty from
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Tab. 0l | Principali riferimenti normativi che hanno riconfigurato il sistema universitario nazionale nel rapporto tra docenza accademica e attivita professionale.
Key regulatory references redefining the national university system in relation to the interplay between academic teaching and professional practice.

REFERENCE CONTENT

Distinction Between Full-Time and Part-Time Academic Appointments

N RS B TR Pl e s PR e T (Saiiel Introduces the distinction between full-time and part-
della docenza universitaria" ~time academic positons

o R B (T TTOR 2 (0 B ey TG [T ey (g ie Establishes  the  exclusivity obligation for full-time
della docenza universitaria e relativa fascia dei JgeJEEeI

ricercatori universitari"

Strengthening of the Exclusivity Requirement

O RSP R PEPA R S AT SRG R Grants university autonomy and assigns to universities
WS e B =GR ER R the responsibility of regulating compatibility between
Scientifica e Tecnologica" teaching and other activities

O RS-V el PRI RSB N TE el (S Introduces  principles of transparency and rules of

procedimento amministrativo" incompatibility for faculty members receiving
O RSee ET{ ERE RN NN SRS Prohibits full-time faculty from engaging in freelance
el 1T [ el G ST BT e e g e S Re (el professional practice, except under specific conditions
universitari" (e.g., consultancy through the university)

ORI R e) sl H PR LR PR e BT (g ey University-authorized external appointments are
materia di autonomia delle universita" regulated, while maintaining the exclusivity obligation

"Legge quadro in materia di lavori pubblici" procurement design competitions
O RS DR T (SR [0S B S R @l e {1 [ Declares incompatibility between academic roles and
contratti pubblici” direct involvement in professional appointments.

Universities are not considered economic operators in

Parere del Consiglio di Stato

AT e R ERT BN pe RSN el v ta LI [TeR University  faculty are  prohibited from  exercising
(2008) professional activities in competition with private
entities

The Gelmini’s Reform and the Current Framework

O R (ORGSRl S R R 610 58 Imposes stricter limits on external activities for full-
dell’Universita" (Riforma Gelmini) time faculty. Only consultancy within the university
through formal agreements is permitted. Part-time
e e VAN PR OB IEERS  Full-time university faculty are explicitly barred from
engaging in freelance professional activities classified as
oDL 22 aprile 2023, n. 44 Confirms the ban on freelance professional activities,
with allowances for consultancy work under certain
conditions
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fasi preliminari dello sviluppo progettuale, offrendo specifiche
competenze di ricerca nello studio e valutazione di alternative
d’intervento piu difficilmente disponibili nell’attivita professio-
nale, oppure supportando la committenza (pubblica o privata)
nella produzione autonoma di progetti con una conseguente
semplificazione degli iter procedurali.

Nel secondo caso si tratta, almeno negli obiettivi del legislatore,
di una soluzione virtuosa che consente agli enti pubblici, fra
cui ’Universita, di condividere competenze e conoscenze nello
sviluppo di progetti. Tuttavia, questa possibilita ¢ limitata alla
condizione che siano introdotte significative innovazioni di ap-
proccio, processo o sperimentazioni, cui raramente & possibile
ricorrere. Inoltre, attivita di progettazione attraverso la parteci-
pazione a concorsi di progettazione e generalmente ammessa,
ma sempre piu richiede gruppi di lavoro multidisciplinari e un
impegno ingente a fronte di risultati meno certi o remunerativi.
Infine, spin-off e start-up accademici promossi da docenti, ri-
cercatori, studenti o ex studenti sono attivati attraverso societa
di capitali, spesso in collaborazione con aziende o enti pubblici,
con lobiettivo di valorizzare la ricerca accademica e trasferire
conoscenze e innovazioni tecnologiche al mercato, diventando
sede di sviluppo di attivita professionali innovative per la pro-
duzione e la commercializzazione di beni e servizi. Questa atti-
vita, che normativamente limita la progettazione, ma ne include
in realta gli esiti e i risultati, diventa una modalita faticosamen-
te praticabile per i docenti architetti che si occupano di cultura
e pratica progettuale innovativa.

Leflicacia di tali attivita, tuttavia, richiede un’esperienza del pro-
getto nella sua complessita sistemica e una conoscenza del setto-
re produttivo per non ricadere in astrazioni (Schiaffonati, 2011).

Un rapido sguardo europeo* puo essere utile per inquadrare
come, in altri Paesi, questa separazione non sia scontata: si va da
un grado alto di liberta come in UK® dove la libera professione &
consentita, in parte anche intra moenia, o la Svizzera® con ampie
liberta professionali, fino a posizioni piu simili a quella italiana
(anche se con maggiori gradi diliberta) di Francia’ o Spagna. Nel
contesto europeo ¢ comunque sempre richiesto che siano gestiti
eventuali conflitti di interesse e sia data priorita dell'Universita.
Tuttavia, a fronte del progressivo scollamento fra pratica del pro-
getto e ricerca, si assiste contemporaneamente ad una inversione
dei ruoli (Si veda il numero 90 della rivista Architectural Design,
Issue 2 “The Disruptors: Technology-Driven Architect-Entre-
preneurs”). Sempre piu i grandi studi a carattere internazionale,
come Arup o Gensler fra i pitt noti, divulgano report di ricerca
applicata che emergono secondo una metodologia induttiva a
seguito della ingente mole di esperienza progettuale, definendo
trend di innovazione e sviluppo o modelli progettuali in risposta
a questioni specifiche di natura tecnologica o spaziale alle diverse
scale di intervento. Oppure si attrezzano con specifici think tank
(come lo studio OMA e l'ufficio ricerca AMO) che producono
studi o definiscono nuovi approcci culturali alla trasformazione
dell'ambiente costruito. Una vera e propria strategia commerciale
che integra l'erogazione di servizi con uffici di Ré+D per connota-
re le competenze e ampliare la competitivita sul mercato.

L'Universita, sempre piu stritolata dai tagli al Fondo di Finan-
ziamento Ordinario (FFO) e minacciata dalle prospettive di
decrescita nella didattica e delle relative entrate, frutto dell’in-
verno demografico del Paese, si aziendalizza nella spasmodica
ricerca di finanziamenti esterni conto terzi o esito di bandi com-
petitivi che rappresentano il nuovo orizzonte del reclutamento.

engaging in professional practice-that
have progressively reshaped the re-
lationship between academic teach-
ing and professional activity. These
changes have affected the centrality of
design in its many forms, both within
university education in the fields of Ar-
chitecture and Design, and within re-
search activities. As a result, they have
influenced the role and future of the
so-called “design disciplines” (Ricci,
2014) (see Table 1).

The comparison with applied experi-
mentation activities® is, instead, per-
mitted for part-time faculty members
(a small percentage of professors, of-
ten not involved in administrative du-
ties or key roles within the university),
or as research activities conducted
through non-linear forms of external
collaboration, including consultancy
contracts, research agreements, and
more rarely, institutional arrange-
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ments such as entity agreements (e.g.,
Article 15 of Law No. 241 of 7 August
1990) and the frameworks of start-
ups and spin-offs. In the former case,
these activities consist of preliminary
design explorations and feasibility
assessments which, at times, covertly
conceal the production of preliminary
phases of project development, pro-
viding specialised research skills in
the study and evaluation of interven-
tion alternatives that are less acces-
sible within professional practice, or
supporting clients (both public and
private) in the autonomous produc-
tion of projects, thereby simplifying
procedural workflows. In the latter
case, according to legislative objec-
tives, this represents a virtuous so-
lution that enables public entities,
including universities, to share exper-
tise and knowledge in project devel-
opment. However, this possibility is

contingent upon the introduction of
significant innovations in approach,
process, or experimentation, which
are seldom feasible. Furthermore, pro-
ject activities through participation in
design competitions are generally per-
mitted, but increasingly require mul-
tidisciplinary teams and considerable
commitment, often with uncertain or
less remunerative outcomes.

Finally, academic spin-offs and start-
ups initiated by faculty, researchers,
students, or alumni are established as
capital companies, frequently in col-
laboration with businesses or public
institutions, aiming to enhance the
value of academic research, and to
transfer knowledge and technological
innovations to the market. These enti-
ties become hubs for developing inno-
vative professional activities related to
the production and commercialisation
of goods and services. Although these
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activities are normatively restrictive
regarding design work, they effectively
encompass its outcomes and results,
representing a challenging but viable
mode of practice for academic archi-
tects engaged in cultural and innova-
tive design practice.

However, the effectiveness of such ac-
tivities demands experience in man-
aging projects within their systemic
complexity, and a thorough under-
standing of the production sector to
avoid falling into abstraction (Schiaf-
fonati, 2011).

A brief European overview' may be
useful to contextualise how, in other
countries, this separation is not taken
for granted. Indeed, freedom is high
in the UK®, where private practice is
permitted even partially within the
university, and in Switzerland®, which
enjoys broad professional liberties,
whereas countries like France’ and
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Ne deriva uno spostamento verso le logiche di produttivita e
quantita, generando nuove forme di professionalita della ricer-
ca.

Nell’apparente separazione fra ricerca e progetto, che solo superfi-
cialmente coincidono con accademia e professione, risiede un po-
tenziale equivoco che richiede una riflessione sulle possibili biuni-
voche interrelazioni, ma soprattutto sulla necessita di un costante
confronto con il contesto reale sociale economico produttivo e
ambientale che ne generano e informano le ragioni e lo sviluppo.

La progettazione come
strumento di ricerca

Lattivita di progetto e corrente-
mente praticata sia nelle attivita
didattiche come problem based
learning, ma anche di ricerca universitarie, intesa come meto-
dologia di indagine. Il progetto come “produttore di conoscen-
za” (Vigano, 2010) rappresenta una “forma specifica di interro-
gazione della realta” dove la conoscenza per il progetto e la co-
noscenza attraverso il progetto sono approcci che soltanto l'ar-
chitetto puo assumere come non dissociabili.

Nell’'ambito del Research by Design o RbD (Frayling, 1993; Ver-
beke, 2013; van Ouwerkerk, 2018), sviluppato a partire dalle
esperienze di fine anni ‘90 in ambito anglosassone e olandese,
il progetto e assunto quale strumento per esplorare problemi,
testare ipotesi e sviluppare nuove conoscenze: applicato so-
prattutto nelle discipline del design e dell’architettura, assume
un ruolo critico e speculativo per generare nuova conoscenza
(Cross, 2007), proprio a partire dal rapporto (e dai rapporti) che
si possono instaurare tra progetto e ricerca.

In questo contesto si colloca la distinzione proposta da Joost
(Joost et al., 2016) tra le diverse categorie di ricerca, declinabili

in about, for, through e as design, che si differenziano per la po-
sizione assunta dal ricercatore rispetto all’oggetto stesso (non il
what ma ’how).

Negli anni il RbD e stato articolato in differenti declinazioni,
che possono essere funzionali ad indagare le varie forme in cui
si ¢ evoluta e re-inventata (o ridefinita) la relazione tra docenza
e pratica professionale.

La Tabella 2 restituisce le principali declinazioni di RbD indi-
viduate nella letteratura, relazionate con le attivita di ricerca
universitarie e nel rapporto con il contesto esterno: assumendo
le categorie del RbD come filoni di indagine propositivi, il con-
fronto vuole creare un parallelismo tra forme di ricerca della
progettazione ed equivalenti forme di ricerca in ambito accade-
mico, esplicitando quali forme di ricerca trovino nell’esercizio
“progettuale” dell’Universita una corrispondenza, evidenzian-
do potenziali sviluppi e valorizzare attivita che qualificano le
Universita anche all’interno del mondo della progettazione.
Ma se la ricerca, nelle discipline del progetto, e stata assunta
come pratica con sue connaturate peculiarita (Till, 2005), la ra-
pida evoluzione economica e la crescente concorrenza stanno
portando nel contesto internazionale ad un aumento della pro-
duzione di ricerca negli studi di architettura (Hensel and Nil-
son, 2019), anche di medie dimensione, alimentando un pro-
cesso di ulteriore differenziazione degli ambiti ed approcci che
favorisce la divaricazione fra accademia e professione (Aydemir
and Jacoby, 2022). Da un lato si procede verso un progressivo
affinamento della dimensione teorico scientifica di cui si la-
menta la scarsa capacita di divulgazione e di interfaccia con la
societa (Cutiero, 2022). Dall’altro approcci evidence based, che
si sviluppano a partire dai limiti e dalle potenzialita del reale

Spain presents conditions more similar
to Italy’s, albeit with somewhat greater
freedom. Across the European context,
the management of potential conflicts
of interest and prioritisation of univer-
sity commitments are always required.
However, amid the progressive diver-
gence between design practice and re-
search, a role reversal is simultaneously
underway (see Architectural Design,
Issue 2, “The Disruptors: Technology-
Driven Architect-Entrepreneurs,” No.
90). Increasingly, large international
firms such as Arup or Gensler pub-
lish applied research reports derived
through inductive reasoning from ex-
tensive design experience, identifying
innovation trends and project models
responding to specific technological
or spatial challenges across multiple
intervention scales. Alternatively, they
establish dedicated think tanks (e.g.,
OMAs AMO research office) that pro-
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duce studies or define new cultural ap-
proaches to transforming the built en-
vironment. This represents a genuine
commercial strategy that integrates ser-
vice delivery with research and devel-
opment offices to characterise expertise
and enhance market competitiveness.
Meanwhile, universities-constrained
by cuts to the Fondo di Finanziamento
Ordinario (Ordinary Financing Fund)
and threatened by declining student
enrolments and related revenues due
to demographic decline-are increas-
ingly operating like businesses in a
frantic search for external funding
through third-party contracts or com-
petitive grants, which have become the
new recruitment horizon. This shift
results in an emphasis on productivity
and quantity, generating new forms of
research professionalism.

In the apparent separation between re-
search and design, which only super-

ficially correspond to academia and
professional practice, lies a potential
misunderstanding that calls for reflec-
tion on possible reciprocal interrela-
tions, but above all, on the necessity of
ongoing engagement with the real so-
cial, economic, productive, and envi-
ronmental contexts that generate and
inform the rationale and development
of both spheres.

Design as a Research Tool

Design activity is commonly practiced
both within educational settings-such
as problem-based learning-and in uni-
versity research, where it is understood
as an investigative methodology.
Design as a producer of knowledge (Vi-
gano, 2010) is a “specific form of inquiry
into reality”, wherein knowledge for de-
sign and knowledge through design are
approaches uniquely intertwined and
inseparable for the architect.
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Within the framework of Research by
Design (RbD) (Frayling, 1993; Ver-
beke, 2013; van Ouwerkerk, 2018),
developed from late 1990s experiences
in Anglo-Saxon and Dutch contexts,
design is employed as a tool to explore
problems, test hypotheses, and gener-
ate new knowledge. Predominantly
applied in design and architectural
disciplines, it assumes a critical and
speculative role in the creation of new
knowledge (Cross, 2007), rooted fun-
damentally in the relationship(s) that
can be established between design and
research.

In this context, the distinction pro-
posed by Joost (Joost et al., 2016) is
relevant, identifying different catego-
ries of research - “about, for, through,
and as” design - which differ based on
the researcher’s position in relation to
the object of study (focusing not on the
“what” but on the “how”).
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Tab.02 | Il progetto come ricerca: principali declinazioni di RbD e loro possibili equivalenti nella ricerca universitaria.

Tab. 02 |

Design as Research: Principal Variations of RbD and Their Potential Equivalents in Academic Research.

RESEARCH BY DESIGN (RBD) VARIATIONS

EQUIVALENTS IN ACADEMIC ACTIVITIES

Research for design

This approach aims to assist, guide, and develop
design practice. Such research informs design
practice and makes it possible through specific

theoretical contributions that are applied within the
desi

This form primarily develops investigations aimed at
understanding design as an activity and the work of
designers

Research through design

This variant focuses partly on “meta-design” issues
with the broader goal of generating theoretical
knowledge rather than developing a solution for a
particular case (Frankel & Racine, 2010). It also
facilitates knowledge creation through design
experimentation and monitoring to learn from the
realized outcomes (Kieran & Timberlake, 2004

Research during design

This occurs as an integral part of all design
processes, where research activities support design
practices within specific contexts (Stapleton, 2005)

Research about design

This research is undertaken to understand, inform,
and improve design practices. It generates
knowledge about the effectiveness of organizational

models, methods, and tools for design, as well as
how designers employ various design processes and

develop their competencies
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Research as theoretical support for design has long
been developed in universities, with direct
applications in teaching and the continuing
professional development of practitioners, albeit

It represents the contribution of humanities and
historical disciplines to the comprehension and
research of architecture

While meta-design is a privileged activity within
university research for developing knowledge
through design exploration, learning through applied
experimentation is more challenging-especially
when it concerns the building product in its full
complexity rather than merely materials, systems,

This underpins agreements between public entities
and universities, particularly when entities lack their
own resources to develop innovative projects.8 It is
generally more straightforward for university design
research compared to other practices that emerged
post-reform. It also allows, similarly to other
research opportunities, the involvement of students
through internships where design practice
resembles that of professional studios. An additional
research dimension is present in university spin-offs
and incubators, which aim to valorize research and
facilitate technology transfer for the production of

The analysis of design practices finds application in
the continuing education of professionals, refresher
courses, and curricular internships
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supportati da una ricca comunicazione risultano di immediata
efficacia, ma scaturiscono pur sempre da attivita imprenditoria-
li inserite all’interno del contesto produttivo.

Ribadire questa accezione estesa di integrazione fra ricerca e
progetto sottolinea lattivita progettuale nella sua dimensio-
ne critica, quale attivita culturale, rafforzando nella didattica
la necessita di acquisizione di consapevolezza e autonomia di
giudizio (EUA, 2025), di conoscenza delle componenti softwa-
re oltre che hardware (Ciribini, 1984), al di la di una pratica
professionale intesa come mera attivita tecnica asservita alle
logiche commerciali (Hill, 2005) o di routine del settore delle
costruzioni (Tafuri, 1973). In questo contesto, I'architetto non
¢ piu visto come un rifornitore, ma produttore (Biraghi, 2019).
Tale capacita critica naturalmente non puo essere infatti autore-
ferenziale ma si sostanzia nel confronto con il reale, inteso nella
sua dimensione sociale ed economico produttiva’. Eliminare
I'incertezza e la complessita significa ignorare che il progetto
dipenda da molteplici fattori esterni — politici, economici, so-
ciali - trascurando al contempo vincoli finanziari ed esigenze
dei fruitori (Till, 2013). In questa prospettiva va recuperata l’ac-
cezione “professionalizzante” della formazione non solo come
esperienza diretta con le filiere produttive o 'implementazione
di una dimensione manageriale economica ancora latitante,
ma come acquisizione di conoscenza tecnica pertinente per
un agire progettuale consapevole e proattivo, finalizzate ad un
approfondimento concreto della cultura tipo-tecnologica e tec-
nica, intesa come dimensione indispensabile per affrontare la
complessita delle sfide progettuali contemporanee'?.

Limpegno sociale della professione® e la responsabilizzazione
come consapevole protagonista delle trasformazioni sono gli ob-

biettivi chiave della pratica concreta di una pit informata integra-
zione fra progetto e ricerca nell’attivita scientifica dell'accademia,
orientata verso il superamento di una consolatoria astrazione e di
isolati tecnicismi, contro un’atrofia in grado di tramutare sempre
piu i docenti in “pesci incapaci di riconoscere 'acqua, incapaci
di riconoscere il contesto sociale vivente™. Considerando cio
occorrerebbe, da un lato, un ripensamento sulla formazione dei
giovani docenti e, dall’altro, se il progetto & ricerca, anche del-
le modalita attraverso cui viene valutata (Coleman, 2010). Una
dimensione riflessiva occorre infatti non solo nella formazione,
ma anche nella ricerca, affinché I"'Universita pubblica sia natu-
ralmente in grado di attrarre interesse da parte del settore indu-
striale e di assumere il ruolo di coscienza critica nei confronti
sia dei processi produttivi sia di trasformazione dell'ambiente co-
struito. Quest’ultima riflessione richiama il pensiero di Wilhelm
von Humboldt (1809), secondo cui l'accademia non dovesse esse-
re subordinata agli interessi economici: la ricerca - per generare
innovazione, costruire visioni future e coltivare conoscenze —
pur conoscendo le dinamiche di mercato, non deve farsi guidare
esclusivamente dalle richieste di esso, poiché rischierebbe di di-
ventare un centro di risposte su commissione. Questo equilibrio
tra autonomia e dialogo con il mondo esterno ¢ certamente an-
cora necessario per rispondere al presente e anticipare il futuro.

Ripensare il rapporto tra
didattica, ricerca e mondo
produttivo

Il progetto come ricerca, che
trascenda la pratica di un pro-
fessionismo di routine incardi-
nato (e allineato) nel mondo
della produzione, al fine di acquisire e sviluppare una capacita
critica del reale, suggerisce modelli di maggiore interazione fra

Over time, RbD has been articulated
into various strands, each functional
for investigating the diverse ways in
which the relationship between teach-
ing and professional practice has
evolved, been reinvented, or redefined.
Table 2 presents the main typologies
of RbD identified in the literature, re-
lated to university research activities
and their engagement with external
contexts. By adopting the categories of
RbD as proposed investigative strands,
this comparison aims to establish par-
allels between forms of design research
and corresponding forms of academic
research, clarifying which modes of
inquiry find correspondence within
the university’s “design” practice. This
also highlights potential developments
and makes the most of activities that
enhance the role of universities within
the broader design field.

While research in design disciplines
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has long been recognised as a practice
with its inherent peculiarities (Till,
2005), rapid economic evolution and
increasing international ~competi-
tion have led to a growth in research
production within architectural firms
(Hensel and Nilson, 2019), including
those of medium size. This trend fuels
a further differentiation of fields and
approaches, exacerbating the divide
between academia and professional
practice (Aydemir and Jacoby, 2022).
Indeed, there is a progressive refine-
ment of the theoretical-scientific di-
mension, which is often criticised for
its limited dissemination and poor
interface with society (Cutiero, 2022).
Moreover, evidence-based approach-
es, developed from the constraints and
potential of real world contexts and
supported by rich communication,
tend to be immediately effective but
nonetheless emerge from entrepre-

neurial activities embedded within the
productive sector.

Reasserting this broad conception of
integration between research and de-
sign underscores the critical dimen-
sion of design activity as a cultural en-
deavour. It reinforces the necessity in
education to cultivate awareness and
autonomy of judgment (EUA, 2025),
alongside knowledge of both software
and hardware components (Ciribini,
1984), moving beyond a professional
practice seen merely as a technical
service subordinated to commercial
logic (Hill, 2005) or routine construc-
tion sector activities (Tafuri, 1973).
Within this framework, the architect
is no longer perceived as a mere sup-
plier, but rather as a producer (Biraghi,
2019).

However, such critical capacity cannot
be self-referential. It must be grounded
in engagement with reality, under-
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stood in its social and socio-economic
productive dimensions'. Eliminating
uncertainty and complexity disregards
the fact that design is contingent on
multiple external factors-political,
economic, and social-while simultane-
ously overlooking financial constraints
and user needs (Till, 2013). From this
perspective, it is essential to recover the
“professionalising” aspect of educa-
tion, not only as direct experience with
production chains or the implementa-
tion of a still underdeveloped manage-
rial and economic dimension", but as
the acquisition of relevant technical
knowledge for a conscious and pro-
active design practice. This should be
oriented towards a concrete deepening
of typological-technological and tech-
nical culture, understood as an indis-
pensable dimension for addressing the
complexity of contemporary design
challenges'.
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accademia e professione sia nella ricerca che nella didattica, e
con il settore industriale e societa.

Nella didattica anche grazie alla messa in campo di programmi
sperimentali a seguito dell’emergenza pandemica, & possibile
progettare occasioni di confronto anche innovative e anche in-
ternazionali attraverso workshop o una pluralita di attivita che
offrono un contatto diretto con aziende o stakeholder che resti-
tuiscono esperienze concrete con le istanze dei territori e del
settore industriale.

La promozione (e assunzione a indicatore di qualita) delle at-
tivita di Terza missione ha ulteriormente incentivato questo
processo che potrebbe beneficiare dallo sviluppo di network e
piattaforme per connettere docenti e studenti coinvolti in me-
todi educativi innovativi, in collaborazione con enti, comunita,
attori pubblici e privati. Iniziative come “designbuildXchange”
(EU), “Thinking While Doing” (USA) e “Live Projects Net-
work” (UK) sono esempi, che prevedono gruppi di lavoro che
progettino e realizzino le proprie opere fuori dall’Universita
(Madelaine, 2024). Oppure la possibilita di attivare seminari
e workshop esterni al contesto universitario, per creare gruppi
di lavoro misti tra insegnanti, studenti, progettisti e contesto
produttivo, al fine di collaborare intensivamente su un progetto
reale (Delaunay et al., 2024).

Modelli temporanei di reclutamento (visiting professor, alta qua-
lificazione, workshop, ecc.) aprono 'interscambio con gli stu-
denti anche a professionisti riconosciuti nel panorama nazio-
nale e internazionale, sebbene non accessibili a tutti gli iscritti,
stanti i grandi numeri di una Universita di massa.

Un generale ripensamento degli strumenti e degli approcci pe-
dagogici si amplia, anche nell’ottica di un accrescimento del-

la qualita e dell’innovazione didattica legati al Faculty Deve-
lopment™, soprattutto in contesti internazionali con program-
mi specifici per 'addestramento dei nuovi formatori (Andrews,
2021), dove anche a livello dottorale la Research by Design viene
riconosciuta a pieno titolo come attivita scientifica (Dunin-
Woyseth and Nilsson, 2011).

Nella ricerca e per i ricercatori/docenti tali ibridazioni risultano
maggiormente limitate. Meccanismi rigidi e prevalentemente
quantitativi di valutazione della ricerca, che peraltro impedi-
scono aprioristicamente di restituire se non in modo artefatto
gli esiti di alcuni programmi sperimentali di didattica come
quelli precedentemente nominati, o vincoli procedurali nella
collaborazione di professionisti esterni alla ricerca, sembrano
sempre piu isolare I'accademia e i singoli settori disciplinari in
una competitiva astrazione.

Restituire la pratica del progetto all’Universita attraverso for-
me riconosciute e non sottotraccia, ad esempio, rafforzando o
implementando formule quali ’Accordo fra enti in cui una piu
ricca disponibilita di competenze viene messa a servizio della
collettivita nell’'ambito di interventi pubblici, puo forse rappre-
sentare una possibile strada, anche per formare, responsabiliz-
zare e implementare la consapevolezza di nuove generazioni di
ricercatori prevalentemente avulse dalla professione.

Persiste tuttavia e si rafforza una datata attitudine di diffidenza
e pregiudizio fra i due mondi dell’accademia e degli ordini
professionali, fra il sapere e il saper fare, che occorre superare
per garantire efficacia reale al progetto come ricerca in tutte
le sue potenzialita di etico intervento sul reale. Nel contesto
italiano, caratterizzato da una polverizzazione degli studi di
architettura'® non sembrano raramente percorribili ipotesi di

The social commitment of the profes-
sion* and the responsibility of archi-
tects as conscious agents of transfor-
mation are key objectives for the prac-
tical integration of design and research
within academic scientific activity.
This integration seeks to overcome
consolatory abstraction and isolated
technicalities, which risk turning edu-
cators into “fish unable to recognise
water, incapable of recognising the liv-
ing social context™*. Considering this,
a re-evaluation is needed both in the
training of young faculty and, if design
is research, in the methods through
which it is assessed (Coleman, 2010).
Reflective engagement is thus neces-
sary not only in education but also in
research, so that public universities
can naturally attract interest from the
industrial sector and assume the role of
critical conscience with regard to both
production processes and the trans-
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formation of the built environment.
This final reflection echoes Wilhelm
von Humboldt’s (1809) thought that
academia should not be subordinated
to economic interests. Research-while
cognizant of market dynamics-must
not be exclusively driven by them, lest
it become a mere centre for commis-
sioned responses. Balancing autonomy
with dialogue with the external world
remains essential to adequately re-
spond to present demands and antici-
pate future challenges.

Rethinking the relationship between
teaching, research, and the produc-
tive sector

The conception of design as research
that transcends routine professional
practice embedded and aligned with
the production industry-aimed at ac-
quiring and developing a critical un-
derstanding of reality-suggests models

of greater interaction between aca-
demia and professional practice, both
in research and teaching, as well as
with the industrial sector and society
at large.

In teaching, especially through the
implementation of experimental pro-
grammes prompted by the pandemic
emergency, it has become possible to
design innovative, often international,
opportunities for exchange, such as
workshops and various activities that
foster direct contact with companies
and stakeholders. These engagements
provide concrete experiences linked
to regional demands and industrial
sectors.

The promotion-and the adoption as
a quality indicator-of third mission
activities has further encouraged this
process, which could benefit from
the development of networks and
platforms connecting faculty and
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students involved in innovative edu-
cational methods, in collaboration
with institutions, communities, and
public and private actors. Initiatives
such as “designbuildXchange” (EU),
“Thinking While Doing” (USA), and
the “Live Projects Network” (UK)
exemplify this trend, involving work-
ing groups that design and implement
their projects outside the university
context (Madelaine, 2024). Similarly,
organising seminars and workshops
external to the university can create
mixed teams of teachers, students, de-
signers, and industry representatives
to collaborate intensively on real pro-
jects (Delaunay et al., 2024).

Temporary recruitment models (vis-
iting professors, high-level experts,
workshops, etc.) open up exchanges
between students and nationally or in-
ternationally recognised professionals,
although access to such opportunities
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diversificazione della ricerca fra quella universitaria e quella
della professione. Attivita di lifelong learning intese non
quale trasferimento univoco di conoscenze teoriche ma quali
occasioni di scambio, interazione e mutuo apprendimento”,
secondo modelli pit aggiornati di pedagogia degli adulti
potrebbero rappresentare una interessante opportunita per
progettare nuove forme di fruttuosa ibridazione.

Vivere nel’Antropocene ci insegna che la stabilita delle certezze
e metodologie disciplinari potrebbero non essere pit adegua-
te. Le sfide della contemporaneita richiedono nuovi paradigmi
progettuali per superare le forme dettate dal carbonio (Iturbe,
2019), per ripensare le filiere produttive dell’intero processo
edilizio in termini circolari'®, che non possono essere affrontate
solo con un approccio astratto o speculativo, ma richiedono un
confronto diretto e sperimentazione nella realta empirica del
settore (Samuel, 2020). Richiedono pratiche ibride che si muo-
vano fra i due mondi, quello del problem solving rafforzato dalla
condizione della pratica professionale e quello del porre le giu-
ste domande necessario ad una ricerca accademica di qualita
(Voet et al., 2022).

NOTE

'Secondo cui nei dipartimenti “dottori di ricerca incaricano altri dottori di
ricerca che conoscendo sempre di piil su ambiti sempre piu circoscritti non
sono adeguati ad un tema generalista come larchitettura. Tuttavia, queste
sono le persone che fanno schizzare le valutazioni e quindi i finanziamenti
delle scuole anche se tale ricerca puo essere inutile per la pratica dellarchi-
tettura” (Buchanan, 2012).

> Nelle slides del convegno: “Didattica dellArchitettura e Professione”
(Roma, 3-4 giugno 2019) si legge: “Full times teachers without professional

experience, using students for their own research, detachment from socie-
ty’s real needs, absence of standard curriculum”

* Terminologia all'interno della quale sempre piu rari docenti danno con-
to delle proprie attivita professionali nei curricula accademici, costretti dal
pensiero dominante che non rappresenti attivita scientifica (Boyer and
Mitgang, 1990).

* European University Association (https://www.eua.eu/).

* UK Research and Innovation (https://www.ukri.org/) and Guardian Uni-
versity Guide (https://www.theguardian.com/education/universityguide).

¢ Swissuniversities (https://www.swissuniversities.ch/it/?r=1), Segreteria di
Stato per la formazione, la ricerca e I'innovazione SEFRI (https://www.sbfi.
admin.ch/sbfi/en/home.html).

7 Agence frangaise pour la promotion de l'enseignement supérieur, laccueil
et la mobilité internationale (https://www.campusfrance.org/fr).

% In ambito innovazione, si segnala lesperienza del progetto-prototipo
cHOMgenius, esempio di soluzione avanzata per l'abitare intelligente, svi-
luppata secondo i principi del design for circularity (realizzato off-site, con
tecnologia a secco e completamente disassemblabile, dimostrando moda-
lita costruttive sostenibili e replicabili). Il progetto é nato nellambito di un
bando dedicato alle PMI in collaborazione con le Universita, e nel caso di
cHOMgenius ha visto il coinvolgimento di partner nazionali e internazio-
nali. Attualmente, il prototipo ospita TOFFLAB hard CIRCEP® del Diparti-
mento ABC del Politecnico di Milano.

° In particolare:

- per promuovere ed organizzare la ricerca, anche applicata, all'interno
dell’Ateneo, realizzata o meno in collaborazione con altri soggetti pubbli-
ci o privati;

— valorizzare economicamente i risultati della ricerca dellAteneo, anche
mediante il trasferimento della tecnologia connessa alle creazioni intel-
lettuali dei propri ricercatori;

- favorire la costituzione di societa di capitali finalizzate alla produzione
e alla commercializzazione di beni e servizi basati su un'innovazione

remains limited for many students in
large universities.

A broader reconsideration of pedagog-
ical tools and approaches is underway,
also aimed at enhancing quality and
innovation in teaching through Fac-
ulty Development® programmes-par-
ticularly in international contexts with
specific training for new educators
(Andrews, 2021) - where Research by
Design is increasingly recognised as a
legitimate scientific activity even at the
doctoral level (Dunin-Woyseth and
Nilsson, 2011). Such hybridisations
are more limited in research activities
and for researchers/educators. Rigid
and predominantly quantitative evalu-
ation mechanisms for research, which
a priori hinder the genuine acknowl-
edgment of outcomes from some
experimental teaching programmes
mentioned earlier, alongside proce-
dural constraints in collaborating with
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external professionals, increasingly
isolate academia and disciplinary sec-
tors within a competitive abstraction.
Reintegrating design practice into the
university through recognised and
transparent forms-such as strength-
ening or implementing agreements
between institutions where a richer
pool of expertise serves the commu-
nity within public projects-may be a
viable path. This could also help train,
empower, and foster awareness among
new generations of researchers, who
are often disconnected from profes-
sional practice.

However, an enduring and increasing-
ly entrenched distrust and prejudice
between academia and professional
associations - between knowledge
and know-how - persists and must
be overcome to ensure the genuine ef-
fectiveness of design as research, fully
realising its potential as an ethical in-

tervention in reality. In the Italian con-
text, characterised by a fragmentation
of architectural practices'®, proposals
to diversify research between univer-
sity and professional spheres appear
infrequently feasible. Lifelong learning
activities, conceived not as a unidirec-
tional transfer of theoretical knowl-
edge but as occasions for exchange,
interaction, and mutual learning'’
- following updated adult education
models - could provide a valuable op-
portunity to design new forms of pro-
ductive hybridity.

Living in the Anthropocene teaches
us that the stability of disciplinary
certainties and methodologies may
no longer suffice. Contemporary chal-
lenges demand new design paradigms
that transcend carbon-driven forms
(Tturbe, 2019) and rethink the pro-
duction chains of the entire construc-
tion process in circular terms'®. These
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challenges cannot be addressed solely
through abstract or speculative ap-
proaches but require direct engage-
ment and experimentation within the
empirical realities of the sector (Sam-
uel, 2020). They call for hybrid prac-
tices that navigate between two worlds,
namely problem-solving strengthened
by professional practice, and posing
the right questions essential to high
quality academic research (Voet et al.,
2022).

NOTES

! According to Buchanan (2012), in
some departments “PhD holders del-
egate tasks to other PhDs who possess
increasingly specialised knowledge
in narrower fields and are therefore
not adequately prepared to address a
generalist theme such as architecture.
However, these are the individuals
who significantly boost evaluation
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derivata dai risultati della ricerca d’Ateneo e, in quanto tali, coerenti con
il fine della valorizzazione della ricerca.

10 Tale confronto con il contesto reale rappresenta forse una specificita della
tecnologia ambientale, rispetto ad altre discipline del progetto dove la re-
lazione con un pensiero teorico contemporaneo rappresenta elemento di
qualificazione del progetto come ricerca (Rossi, 2024).

" Come ¢ emerso ad esempio da focus group di ascolto del mondo del lavoro
organizzati dalla Scuola AUIC del Politecnico di Milano nel 2023.

12 Si vedano, ad esempio, le sperimentazioni didattiche di progettazione
condivisa con il mondo della produzione del settore delle costruzioni pro-
poste all'interno del Laboratorio di Costruzione dellArchitettura (2024) o
Workshop di progettazione sul tema del Design for Circularity che ha coin-
volto gli studenti dei corsi della Scuola AUIC_Politecnico di Milano in una
interlocuzione diretta con aziende del settore delle costruzioni, i cui risultati
sono stati presentati alla fiera dell'edilizia MadeExpo 2023.

1 “Ovvero la consapevolezza del ruolo e della responsabilita dellarchitetto
nella sua rispettiva societa, nonché il miglioramento della qualita della vita at-
traverso insediamenti umani sostenibili” nota conclusiva del rapporto “UNE-
SCO/UIA CHARTER FOR ARCHITECTURAL EDUCATION” (2011).

4 Metafora dello scrittore David Foster Wallace durante il discordo della
cerimonia della consegna dei diplomi del Kenyon nel 2005.

1> Che promuove lo sviluppo di capacita e competenze del docente univer-
sitario, fornendo alternative di progettazione didattica e metodologie di in-
segnamento (Adamoli, 2024).

16 La professione di architetto in Italia nel 2021, CNAPPC, (https://www.
awn.it/component/attachments/download/3300).

17“Architectural research takes place in a broad societal and cultural context,

connecting academy, practice, and continuing education. A clarification of
this position is necessary, stimulating stronger links between (and intertwi-
nement of ) theoretical and practice-based research and between academic
and professional arenas” (EAAE Charter on Architectural Research, ver-
sione aggiornata approvata dalla EAAE General Assembly, Madrid 2022).

18 Un esempio e lesperienza del Dipartimento di Architettura dell’Universi-
ta di Scienze Applicate di Zurigo (ZHAW) legate al Reuse in Construction,
metodi e strumenti per integrare materiali e componenti di recupero nei
processi costruttivi del settore edilizio (Stricker et al., 2022).
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of schools, even if such research may
be irrelevant to architectural practice”.
2 As noted in the slides from the con-
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“Full-time teachers without profes-
sional experience, using students for
their own research, detached from so-
ciety’s real needs, absence of a stand-
ardised curriculum’.

*Terminology under which an increas-
ingly rare number of faculty report
their professional activities in academ-
ic curricula, constrained by the domi-
nant view that such activities do not
constitute scientific research (Boyer
and Mitgang, 1990).

* European University Association
(https://www.eua.eu/).

5 UK Research and Innovation (htt-
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University Guide (https://www.the-
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guardian.com/education/university-
guide).

¢ Swissuniversities (https://www.swis-
suniversities.ch/en/), State Secretariat
for Education, Research and Innova-
tion SEFRI (https://www.sbfi.admin.
ch/sbfi/en/home.html).

7 Agence frangaise pour la promotion
de lenseignement supérieur, laccueil
et la mobilité internationale (https://
www.campusfrance.org/fr).

% In the field of innovation, the cHOM-
genius prototype project stands out as
an example of an advanced solution for
smart living, developed according to
the principles of design for circularity
(built off-site, using dry construction
technology, and studied to be fully dis-
assembled — demonstrating sustainable
and replicable construction methods).
The project originated within a call for
proposals dedicated to SMEs in col-
laboration with universities, and in the

case of cHOMgenius, involved both
national and international partners.
Currently, the prototype hosts the OF-
FLAB hard CIRCE®® of the ABC De-
partment at the Politecnico di Milano.
? Specifically:

- to promote and organise research,
including applied research, within the
university, conducted independently
or in collaboration with public or pri-
vate entities;

- to economically enhance the value of
research outcomes, including through
technology transfer connected to in-
tellectual creations by university re-
searchers;

- to encourage the establishment of
capital companies aimed at produc-
ing and commercialising goods and
services based on innovations derived
from university research results, there-
by consistent with the goal of enhanc-
ing the importance of research.
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10 This engagement with real-world
contexts may be a particular feature of
environmental technology, in contrast
to other design disciplines where the
relationship with contemporary theo-
retical thought qualifies the design as
research (Rossi, 2024).

"' As emerged, for example, from la-
bour market listening focus groups
organised by the AUIC School of Po-
litecnico di Milano in 2023.

12 See, for example, the experimen-
tal teaching projects in collaborative
design with the construction produc-
tion sector conducted within the Ar-
chitectural Construction Laboratory
(2024), or design workshops on the
theme of Design for Circularity, which
involved students from AUIC_Politec-
nico di Milano in direct dialogue with
construction companies. The results
were presented at the MadeExpo 2023
building fair.
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Abstract. Lo studio esamina gli orientamenti teorico-metodologici (intrapresi dal
Technology Research & Development Office, nell’esercizio di Terza Missione)
diretti alle pratiche di “sostituzione tecnologica” e di “ri-configurazione tipologi-
ca” dei sistemi costruttivi. L'approccio metodologico contempla le tecniche di
trasformazione incrementale rivolte alla gestione/riduzione della complessita, a
supporto sia degli Architectural Engineering Services, sia dei Systems Manufac-
turing Stakeholders. La tesi propone I'elaborazione di un metodo di valutazione
inteso a determinare sia I'efficacia tecnico-economica e temporale delle proce-
dure di evoluzione sistemica, sia i potenziali sviluppi di trasferimento calibrato
dalle prassi proprie di Topology Optimization e di Advanced Manufacturing.

Parole chiave: Progettazione tecnologica e ambientale; Trasferimento tecnolo-
gico; Implementation design; Design for assembly and manufacturing; Sistemi
costruttivi evoluti.

Lo studio si inserisce all’inter-
no del background scientifico
della Progettazione Tecnologi-
ca e Ambientale, correlato alle
teorie sulla Transizione Tecno-
logica (Ragulina, 2019) e declinato nei processi di “trasforma-
zione adattiva”, di “sostituzione tecnologica” e di “ri-configura-
zione tipologica” dei sistemi costruttivi (Swilling, 2020). Gli
obiettivi riguardano gli orientamenti diretti alla gestione/ridu-
zione della complessita nei processi progettuale, produttivo e
costruttivo, concentrati sulle metodologie evolutive dei sistemi
costruttivi. Lo studio contempla, quale apporto alle pratiche di
trasferimento tecnologico verso le potenzialita/criticita e neces-
sita/prospettive di innovazione, la trattazione delle attivita svol-
te dal Technology Research & Development Office: questa intesa
quale struttura multidisciplinare e interna alla particolare Uni-

Obiettivi: pratiche evolute
di gestione/riduzione della
complessita dei sistemi
costruttivi

ta Sperimentale Dipartimentale (di tipologia “hard”, che sostie-

ne le linee strategiche di ricerca), impegnata nell’esercizio di

Terza Missione. Gli orientamenti metodologici assumono le

azioni progettuali (come esercizio di heuristic modelling design,

di project efficiency consulting e di detailed/executive processing)

a supporto di specifici categorie di stakeholders, che necessitano

di aumentare o di specializzare il proprio know-how in funzio-

ne delle variate condizioni e/o di inserimento in nuovi contesti

di mercato, dei rinnovati assetti normativi, di partecipazione a

progetti sottoposti a requisiti di ottimizzazione produttiva/co-

struttiva (Benneworth et al., 2015). Le azioni da parte del

Technology Research ¢ Development Office sono orientate a:

- gli Architectural Engineering Services, quali comparti di
progettazione integrata impegnati nella formulazione di
soluzioni tecnico-economico evolute (con l’attivazione di
cost-effective solutions), nella razionalizzazione processua-
le (secondo criteri di anticipazione, simulazione e model-
lazione previsionale) e nelle modalita di sustainable design
riferite al contenimento dei consumi (energetici, materici)
e degli impatti ambientali;

- i Systems Manufacturing Stakeholders, quali operatori af-
ferenti al settore produttivo, focalizzati sull’accrescimento
prestazionale e commerciale di sistemi, componenti e/o
elementi tecnici, e al settore costruttivo (nei modi di off-
site manufacturing; Hu et al., 2019), protesi alla riduzione
dei costi di capitale (secondo i principi di design-to-target
value), all'ottimizzazione gestionale/organizzativa e al con-
trollo (qualitativo) delle lavorazioni (Conti and Grimaldi,
2024).

Technology transfer and
advanced methodologies
of building systems
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Abstract. The study examines the theo-
retical-methodological  approaches (un-
dertaken by the Technology Research &
Development Office, in the Third Mission
exercise) directed towards the practices
of “technological substitution” and “ty-
pological re-configuration” of building
systems. The methodological process
involves incremental transformation tech-
niques aimed at controlling and reducing
complexity, supporting both Architec-
tural Engineering Services and Systems
Manufacturing Stakeholders. The thesis
ams to provide an evaluation method to
determine the technical, economic and
time effectiveness of systemic evolution
procedures, as well as potential transfer
developments calibrated by the practices
of Topology Optimisation and Advanced
Manufacturing.

Keywords: Technological and environ-
mental design; Technology transfer; Im-

plementation design; Design for assembly
and manufacturing; Advanced building
systems.

Purposes: advanced control/com-
plexity reduction practices for build-
ing systems

The study is carried out within the
scientific background of technologi-
cal and environmental design related
to the theories of technological transi-
tion (Ragulina, 2019), and developed
in the processes of “adaptive trans-
formation”, “technological substitu-
tion” and “typology re-configuration”
of building systems (Swilling, 2020).
The purposes concern approaches
oriented to control/reduce complexity
in design, production and construc-
tion processes, focusing on evolution
methods of building systems. As a
contribution to technology transfer
practices towards innovation poten-
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tial/criticalities and needs/perspec-
tives, the study envisages a discussion
of activities carried out by the Tech-
nology Research & Development Of-
fice. This is intended as a multidisci-
plinary structure within the particular
Department Experimental Unit (the
“hard” type, which supports strategic
research lines) engaged in the Third
Mission exercise. The methodologi-
cal approaches take on project actions
(as an exercise in heuristic modelling
design, project efficiency consulting
and detailed/executive processing) to
support specific categories of stake-
holders, which need to increase or
specialise their know-how according
to changing conditions and/or inclu-
sion in new market contexts, renewed
normative frameworks, and participa-
tion in projects subject to production/
construction optimisation require-
ments (Benneworth et al., 2015). The
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Approccio metodologico:
analisi delle procedure

di trasformazione
incrementale dei sistemi
costruttivi

Lapproccio metodologico con-
templa la rilevazione dell’im-
pianto cognitivo e delle prati-
che di trasformazione tecnolo-
gica e di trasferimento incre-
mentale rivolte alla gestione/ri-

duzione della complessita dei sistemi costruttivi di tipo tradi-
zionale. Queste pratiche, teorizzate e applicate da parte del
Technology Research ¢ Development Office a supporto degli Ar-
chitectural Engineering Services e dei Systems Manufacturing
Stakeholders, sono trasposte attraverso l'adozione dei processi
di technology-rationalized design per la “mutazione progressiva”
dei sistemi costruttivi (in modo diverso dalla loro “re/invenzio-
ne”) (Kwok et al., 2023). Lapproccio metodologico si sviluppa
attraverso I'analisi de:

1.

le attivita di implementation design (Wise and Vytasek,
2017), correlate ai modi di conceptual information design
(Pontis, 2021) e al paradigma di Reconfigurable Manufac-
turing System (Najid et al., 2020), che comportano la fase
di modellazione esecutiva (dei sistemi costruttivi tradizio-
nali) e, poi, la fase di “prototipazione cognitiva ottimizza-
ta” (identificata come processing prototype, ovvero come
trasformazione tecnologica in forma incrementale e pro-
gressiva). Le attivita di implementation design prevedono
la concezione di modelli di stima, finalizzati a limitare le
risorse materiali, economiche e temporali, caratterizzati da

teri di pre-assemblaggio, sulla sequenzialita esecutiva,
sulla risoluzione delle interfacce critiche e sulle tecniche
di simulazione produttiva/costruttiva (Tan et al., 2020;
Laovisutthichai and Lu, 2021);

- la pianificazione, semplificazione e standardizzazione
dei modi di installazione, di riduzione dei tempi e dei
dispositivi di montaggio on-site, in accordo ai Modern
Methods of Construction (Hyun et al., 2022; Roxas et al.,
2023);

la determinazione del metodo di valutazione (sperimen-
tale) inteso a comprendere la soglia dell’efficacia tecnico-
economica e temporale dei risultati conseguenti alle atti-
vita di implementation design, rivolte alla trasformazione
tecnologica e al trasferimento incrementale delle soluzioni
sistemiche e costruttive tradizionali;

la rilevazione delle conseguenti opportunita/potenzialita

di evoluzione funzionale, produttiva e ambientale dei siste-

mi costruttivi (o di loro parti) attraverso 'integrazione di

forme successive di Topology Optimization e di Advanced

Manufacturing (Donofrio, 2016; Cool et al., 2025).

processi euristici e abduttivi che associano:

- larazionalizzazione tipologica e quantitativa sia dei cicli
sia dei costi di lavorazione, in accordo alle strategie di
Design for Assembly and Manufacturing, basate sui cri-

activities of the Technology Research

& Development Office focus on:

- Architectural Engineering Services,
as integrated design sectors engaged
in the formulation of advanced
technical-economic solutions (with
the activation of cost-effective so-
lutions), in the rationalisation of
processes (according to the criteria
of anticipation, simulation and pre-
dictive modelling), and in sustain-
able design methods referring to the
reduction of consumption (energy,
materials) and environmental im-
pact;

- System Manufacturing Stakehold-
ers, as operators involved in the
production sector, addressing the
performance and commercial im-
provement of systems, components
and/or technical elements, and in
the construction sector (in off-site
manufacturing modes; Hu, et al,
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2019), aimed at capital cost reduc-
tion (according to design-to-target
value principles), management/
organisational optimisation and
(quality) control of fabrication
(Conti and Grimaldi, 2024).

Methodological approach: analysis
of incremental transformation pro-
cesses of building systems

The methodological approach implies
the detection of cognitive frameworks
and practices of technological trans-
formation and incremental transfer
aimed at controlling/reducing the
complexity of traditional building
systems. Theorised and applied by the
Technology Research & Development
Office in support of Architectural En-
gineering Services and Systems Manu-
facturing Stakeholders, these practices
are implemented through the adop-
tion of technology-rationalised design

M. Nastri

Tesi proposta:
modellazione valutativa
per lo sviluppo ottimizzato
dei sistemi costruttivi

sign, che contempla:

La tesi assume gli orientamenti
di trasformazione tecnologica
diretti alla gestione/riduzione
della complessita come proce-
dimento di implementation de-

1. Tindicazione/selezione/sottomissione del sistema costrut-
tivo da parte dello stakeholder al Technology Research &
Development Office, che viene sottoposto alla elaborazione

processes for the “progressive muta-

tion” of building systems (as opposed

to their “re-invention”; Kwok, et al,

2023). The methodological approach

is developed by:

1. analysing the implementation de-
sign activities (Wise and Vytasek,
2017) related to the conceptual
information design modes (Pon-
tis, 2021) and the Reconfigurable
Manufacturing System paradigm
(Najid et al., 2020), which include
the executive modelling phase (of
traditional building systems), and
then the “optimised cognitive pro-
totyping” phase (identified as a
processing prototype, ie. techno-
logical transformation in an incre-
mental and progressive form). The
implementation design activities
involve the conception of estimate
models aimed at limiting material,
economic and time resources, char-

acterised by heuristic and abductive

processes that combine:

- the typology and quantitative
rationalisation of both cycles
and fabrication costs, in accord-
ance with Design for Assembly
and Manufacturing strategies,
based on pre-assembly criteria,
executive sequences, resolution
of critical interfaces and produc-
tion/construction simulation
techniques (Tan et al, 2020;
Laovisutthichai and Lu, 2021);

- the planning, simplification and
standardisation of installation
methods, time reduction and on-
site assembly devices according
to Modern Construction Meth-
ods (Hyun et al. 2022; Roxas et
al,, 2023);

2. determining the (experimental)
evaluation method to understand
the threshold of technical-economic
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preliminare in forma di unita geometrico-dimensionale,

funzionale e produttiva/costruttiva: questo considerando,

come caso di studio sperimentale ed esemplificativo, un si-

stema di involucro/rivestimento reale (Montali et al., 2017;

Wasim et al., 2020);

la fase di modellazione esecutiva del sistema costruttivo, ri-

spetto al quale sono individuate le potenziali azioni proget-

tuali di “sostituzione tecnologica” e di “ri-configurazione
tipologica” mediante 'applicazione de:

- i Technical Hybridization Processes e gli Integrated Mul-
ti-Functional Systems, secondo la “trasmutazione fisica”
dei componenti, dei modi di assemblaggio e la combina-
zione di “composti prestazionali”;

- 1principi di Environmental Conscious Design, secondo 'au-
silio di prodotti a basso impatto ambientale, la conversione
degli apparati massivi portanti con intelaiature/orditure
caratterizzate da elevata resistenza meccanica, componibi-
lita e adattabilita, i metodi di semplificazione esecutiva e di
riparazione/smontaggio/sostituzione (Fig. 1);

la fase di “prototipazione cognitiva ottimizzata”, secondo

il metodo teso all”evoluzione progressiva” e graduale del

sistema costruttivo (trasferibile a molteplici ambiti, evitan-

do l'eccessiva trasformazione fisica e materica che puo con-
durre a divergenze valutative oltre che incisive verso altri

sistemi). Questa fase si concreta quale esito del processo di

riduzione della complessita componentistica e connettiva,

nel mantenimento dei contenuti geometrico-dimensionali,

morfologici e funzionali del sistema tradizionale (Fig. 2);

la fase di evaluating prototype, che riguarda l'analisi degli

output emergenti sia dalla comparazione sia dall’interpo-

indication/selection/submis-

lazione dei dati riferiti alla costituzione esecutiva e alla si-

multanea valutazione estimativa dei costi unitari per ele-

mento/materiale (posato in opera), dei tempi unitari di co-
struzione e delle principali attrezzature di cantiere. La fase

di valutazione permette di analizzare/acquisire, in termini

di fattibilita, le situazioni di allineamento o di scostamento

tra il modello esecutivo e il “prototipo cognitivo ottimiz-

zato”. Nel caso di studio sperimentale ed esemplificativo,
riferito al sistema di involucro/rivestimento reale, emerge
la situazione di scostamento risultante da:

- Pincremento del costo unitario di costruzione del “pro-
totipo cognitivo ottimizzato” rispetto al modello esecu-
tivo tradizionale pari all’85,54%;

- la riduzione dei tempi unitari di costruzione del “pro-
totipo cognitivo ottimizzato” (rilevando l’esecuzione
simultanea tra la quasi totalita dei moduli opachi e del
modulo trasparente) rispetto al modello esecutivo tradi-
zionale pari all’85,41% (Figg. 3, 4).

La tesi prosegue con la valutazione dell’efficacia delle procedure
di “sostituzione tecnologica” e di “ri-configurazione tipologica”
(secondo gli input applicati nella fase di processing prototype e
gli output emersi dalla fase di evaluating prototype). Leficacia
delle pratiche in esame, quantificabile rispetto alla riduzione
dei costi di capitale (attraverso lo studio sperimentale e la si-
tuazione di scostamento degli output), & stimata mediante la
formulazione originale del “modello (analitico-metodologico)
interattivo” che consente:

Pinterpolazione tra i parametri e le metriche di valutazione,
attraverso:
- Tlutilizzo della potenziale “quantita applicativa” (nel mo-

and temporal effectiveness of results 1. the

emerging from implementation de-
sign activities aimed at technologi-
cal transformation and incremental
transfer of traditional systemic and
construction solutions;

3. detecting subsequent opportunities/
potential for functional, productive
and environmental evolution of
building systems (or parts thereof)
through the integration of succes-
sive forms of Topology Optimisa-
tion and Advanced Manufacturing
(Donofrio, 2016; Cool et al., 2025).

Thesis proposal: evaluative model-
ling for the optimised development
of building systems

The thesis assumes the technological
transformation approaches directed
towards controlling/reducing com-
plexity as an implementation design
procedure, which contemplates:
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sion of the building system by the
stakeholder to the Technology
Research & Development Office.
The project is subjected to prelimi-
nary processing in the form of a
geometric-dimensional, functional
and productive/constructive unit,
considering, as an experimental
and exemplifying case study, a real
envelope/cladding system (Montali
et al., 2017; Wasim et al., 2020);

. the executive modelling phase of

the building system, in relation to
which the potential design actions
of “technological substitution” and
“typological re-configuration” are
identified through the application
of:

Technical Hybridisation processes
and Integrated Multi-Functional
Systems, according to the “physi-
cal transformation” of components,

M. Nastri

assembly modalities and the com-
bination of “performance com-
pounds”;

- the principles of Environmental
Conscious Design, based on the use
of products with a low eco-impact,
the conversion of massive load-
bearing supports with frames/edges
characterised by high mechanical
resistance, modularity and adapta-
bility, the methods of simplification
and repairing/disassembly/replace-
ment (Fig. 1);

3. the “optimised cognitive prototyp-
ing” phase, in accordance with the
method aimed at the “progressive
evolution” and successive develop-
ment of the building system (trans-
ferable to multiple fields, avoiding
excessive physical and material
transformation, which can lead to
divergences in evaluation, while im-
pacting other systems). This phase

is the result of a process reducing
the complexity of components and
connections, while maintaining the
geometric-dimensional, ~morpho-
logical and functional content of the
traditional system (Fig. 2);

. the evaluating prototype phase,

which involves analysing the re-
sults of both the comparison and
interpolation of data concerning
the executive constitution and
the simultaneous estimation of
the unit costs per element/mate-
rial (built in), the unit construction
times and the main on-site tools.
The evaluation phase allows analy-
sis/acquisition, in terms of feasibil-
ity, of situations of alignment or
divergence between the executive
model and the “optimised cogni-
tive prototype”. In the experimental
and exemplifying case study, refer-
ring to the real envelope/cladding
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01 | Modellazione esecutiva di sistema costruttivo tradizionale, Autore e Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni s.rl.)
Executive modelling of traditional building system, Author and Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni s.rl.)
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02 | “Prototipazione cognitiva ottimizzata” di sistema costruttivo sottoposto a trasformazione incrementale, Autore e Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni)
“Optimised cognitive prototyping” of building system subjected to incremental transformation, Author and Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni s.rl.)
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03 | Evaluating prototype del modello esecutivo tradizionale, Autore e Fabio Grossi (Smart  Manufacturer; SMV Costruzioni)
Evaluating a traditional building system prototype, Author and Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni s.rl,)
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IntF1 Int. Finishing 0 10,50 3 0,29 Code Device €/sqm h  hisgm
635 672,50 38 3,62 Scf Scaffolding 708,75 4 0,25
2 opaque modules cost (€) 7.061,25
2 OPAQUE + 1 TRANSPARENT MODULES Total cost (€) €/sqm h hisgm
(b=1,50m; h=3,50m) x 3; S, = 15,75 sqm 18.716,25  1.188,33 49 5,21
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04 | Evaluating prototype del “prototipo cognitivo ottimizzato”, Autore e Fabio Grossi (Smart Manufacturer; SMV Costruzioni)

Evaluating an “optimised cognitive prototype”, Author and Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni s.rl.)

A A
2000 =+ 2,00+
1 1 TRANSPARENT MODULE
1500 + 1,50+
T 2 OPAQUE MODULES
1000 4 1,004 s g
w
1 I
1]
500 + 0,50+ £
o
b w
1]
1 =
5
E [&]
o
>
1 i}
E . .
£ w - o™ ™ 2 = a £ O L=
o = = s it = [&] g - ¥~ W L = N
g = 2 £ ¥ QLzZ=ZIL B T T T L
wl =l 8 9% 5 8 § 5§ EEFEEZ 2 2 2 2 @ =
simultaneous prefabrication timing
2 OPAQUE + 1 TRANSPARENT MODULES (b=1,50m; h=3,50 m) x 3; §,_, = 15,75 sqm
Code Elements mm €/sgqm sgm Cost(€) h hisgm
LStr1 1st Framing: Steel Profile UPN + hook joints + 4 steel brackets 300 801,22 15,75 12.619,25 3 0,19
LStr2 2nd Framing: Steel Tubolar Profile 115x115%6
J1 Perimeter Connectors + Welded “U” Profiles for EPDM Gaskets 300x%8 335,00 15,75 5.280,00
LStr3 Panels (“Aquapanel”) 12,5+12,5 150,00 15,75 2.362,50
Extins Stiferite 150 60,00 15,75 945,00
ExtCl Ext. Cladding: Brick Blocks + Cement Glue 120 290,00 10,50 3.045,00
IntGap Air Gap 10 75,00 ( 10,50 6 0,38
Int(Fr)ins  Steel Framing + Rockwool 50
Intw1 Int. Counterwall: Fbr Plasterboard 12,5
Intw2 Int. Counterwall: Plasterboard 12,5
IntF1 Int. Finishing 0 10,50 10,50 3 0,19
Wds Integr. Window System 385 220,00 5,25 1.155,00
WdFC False Ceiling 45,00 5,25 236,25
WdThr Threshold 25,00 5,25 131,25
wd Window: Th. Cut All. Framing + Open. Panel + Double Glazing 75 1.550,00 5,25 8.137,50
Bl Blind 10 135,00 525 708,75
IntF2 Int. Finishing 20,00 5,25 105,00
385 2.204,79 34.725,50 12 0,76
Total cost (€) 34.725,50 |
OUTPUT
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Osservazione dei risultati
e proposte operative
avanzate

dello in esame, espressa dalla superficie di involucro/
rivestimento);

- la determinazione dei tempi di esecuzione, e della loro
differenza, relativi al modello esecutivo tradizionale e al
“prototipo cognitivo ottimizzato™;

- la determinazione sia del valore medio sia della riduzio-
ne dei costi indiretti di allestimento e gestione di cantie-
re, fino alla rilevazione del corrispondente costo unita-
rio;

- il calcolo della differenza di costo unitario tra il modello
esecutivo tradizionale e il “prototipo cognitivo ottimiz-
zato”;

- laconfigurazione preliminare dei trend di sviluppo degli
output rispetto alla progressione della potenziale “quan-
tita applicativa’;

I'individuazione della “soglia di ottimizzazione”, secondo

l’allineamento economico tra il costo unitario del “proto-

tipo cognitivo ottimizzato” e il costo unitario indiretto di

gestione del cantiere, oltre la quale avviene la riduzione dei

costi di capitale: ovvero, il “prototipo cognitivo ottimizza-
to” risulta vantaggioso a livello tecnico-economico e tem-
porale (rispetto al modello esecutivo tradizionale), secondo

i principi di design-to-target value (Fig. 5).

Le pratiche eseguite dal Techno-
logy Research & Development
Office, dirette alla gestione/ri-
duzione della complessita dei

sistemi costruttivi, confluiscono nell’espressione del “modello

ne”, intesi quale strumento e riferimento analitico orientati a:

1.

la comprensione delle economie di scala per cui i processi
di trasferimento incrementale e progressivo si dimostrano
efficaci (rilevando, in forma sintetica e fattiva, la “quantita
applicativa ottimale”);

l'utilizzo circolare del “modello interattivo”, agendo sugli
indicatori e sui margini di outcome (ovvero, attraverso la
trasformazione tecnologica degli input relativi alla varia-
zione del valore medio e alla riduzione dei costi indiretti di
cantiere) (Dewagoda et al., 2024; Prokhorova et al., 2024).

Gli esiti definiti dalla comprensione delle economie di scala e
dalla possibilita di utilizzo circolare del “modello interattivo”
costituiscono la base per I'approfondimento delle azioni proget-
tuali, attraverso proposte metodologiche e operative avanzate,
per il futuro e in modo originale, nel campo della Progettazio-
ne Tecnologica e Ambientale: questo prospettando sviluppi e
dimensioni sia dell’ottimizzazione produttiva/costruttiva sia
della sostenibilita verso gli stakeholders in esame. Le proposte
avanzate riguardano il trasferimento calibrato di alcune prassi
proprie della Topology Optimization e dell’Advanced Manufac-
turing nei confronti de:

1.

gli Architectural Engineering Services (durante la fase di
processing prototype) mediante la concezione di formule
prestazionali specializzate dei sistemi costruttivi attraver-
s0:

- il trasferimento “endogeno”, ovvero dagli ambiti di pre-
fabbricazione avanzata delle interfacce strutturali e con-
nettive dei sistemi meccanici (rispetto al funzionamento
degli unitized systems, basati su tecniche di framing/joint

interattivo” e nell’individuazione della “soglia di ottimizzazio-

system, the divergent situation re-
sults from:

- the 85.54% increase in the unit con-
struction cost of the “optimised cog-
nitive prototype”, compared to the
traditional executive model;

- the 85.41% reduction of the unit
construction time of the “optimised
cognitive prototype” (considering
the simultaneous building of almost
all opaque and transparent mod-
ules), compared to the traditional
executive model (Figs. 3, 4).

The thesis proceeds with an evaluation

of the effectiveness of “technology sub-

stitution” and “type re-configuration”
procedures (according to the inputs
applied in the processing prototype
phase, and the outputs from the evalu-
ating prototype phase). The effective-
ness of the examined practices, which
can be quantified in terms of reducing
capital costs (through the experimen-
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tal study and the output deviation
situation), is estimated through the
original formulation of the “interactive

(analytical-methodological)  model’,
which allows:
1. the interpolation between pa-

rameters and evaluation metrics,
through:

— the use of the potential “application
quantity” (in the examined model
expressed by the envelope/cladding
surface);

- the determination of the construc-
tion times, and their difference,
related to the traditional building
system and the “optimised cognitive
prototype”;

- the determination of both the av-
erage value and the reduction of
indirect setting-up, keeping and
management of on-site costs, up to
recognition of the corresponding
unit costs;

M. Nastri

optimization);

- the computation of the unit cost
difference between the traditional
building system and the “optimised
cognitive prototype”;

- the preliminary  development
trends of the output in terms of pro-
gression of the potential “applica-
tion quantity”;

2. the identification of the “optimisa-
tion cusp’, according to the eco-
nomic alignment between the unit
cost of the “optimised cognitive
prototype” and the indirect unit
cost of site management, above
which the reduction in capital costs
is achieved: i.e. the “optimised cog-
nitive prototype” becomes effective
and economically/temporally ad-
vantageous compared to the tradi-
tional building system, according
to the principles of design-to-target
value (Fig. 5).

Observation of results and operative

proposals

The practices carried out by the Tech-

nology Research & Development Of-

fice, aimed at controlling/reducing
the complexity of building systems,
lead to the expression of the “interac-
tive model” and the recognition of the

“optimisation cusp’, understood as an

analytical tool and reference, oriented

towards:

1. explaining the economies of scale
for which incremental and progres-
sive transfer processes are effective
(with reference to the “optimal ap-
plication quantity” in a short and
factual statement);

2. the circular use of the “interactive
model’, working on result indica-
tors and ranges (i.e. through the
technological transformation of
inputs related to the change in the
average value and the reduction of

TECHNE 30 | 2025



05 | “Modello interattivo™ e rilevazione della “soglia di ottimizzazione”, Autore e Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni)
“Interactive model” and drafting of “optimisation cusp”,Author and Fabio Grossi (Smart Manufacturer, SMV Costruzioni s.r.l.)

A | 05
1.500 + L
“optimization cusp” !
1.400 +  (“optimized application quantity”) :
1300+  ECONOMIC ALLIGNMENT :
(traditional system vs “optimized cognitive prototype”) 1
1.200 + 1
1
1.100 + !
1
1000 4T T T e T oo
900 +
800 '@ ! “optimized cognitive prototype”
O COST / TIME EFFECTIVE
700 1+ = :
600 + g 1 TECHNOLOGICAL AND ENVIRONMENTAL DESIGN
o Topology Optimization and Advanced Manufacturing
500 4 "E ! - “endogenous” transfer (framing/joints optimization)
- : - component-based framework
400 + £ - multi-layer componenting
Z - construction packages
300 + Wl - Integrated Project Delivery
5!
200 T g
2 I
100 + A
1 l 1 L 1 1 L l 1 1 1 L 1 1 I L l 1 l 1 1 1 1
E I I I e I I - : : ol cI:: e:|> oI ol cla ol é CI> ol oI C'> c'> c|> “application quantity” (sqr;)
o o (=] o (=] o o (=] o
£ 8888888888888 8s88s888 885
U co I R B O B CO B B = i e = 2 S A S
“applicati 1
el 1.000 2.000 3.000 4.000 - 15.000 ;
quantity” dt .
Const. Time 1 5,21 5.206,35 5,21 10.412,70 5,21 15.619,05 5,21 20.52544(]; | 5,21 78.095,24 |
’ h/mg work h h/mg work h h/img work h h/mgq workh ! ! himg work h !
162,70 7,07 325,40 14,15 488,10 21,22 650,79 28,301 1+ 2.440,48 106,11 1
Mioricut workd |  months | workd months | workd| months| workd| months| | workd months |
X 0,76 761,90 0,76 1.523,81 0,76 2.285,71 0,76 3.047,62 | | 0,76 11.428,57 |
Const. Time 2
h/sgm work h h/sgm work h h/sgm work h h/sgm workh ! ! h/sgm work h !
Work Av. 2 23,81 104 4762 207 7143 3,11 95,24 414, 357,14 15,53 |
’ work d months work d months work d months work d months ! ! work d months !
C,DHSL L 6,04 months 12,08 months 18,12 months 24,15 months h 90,58 months e
Difference oL :
Fiaueliod: 45.000,00 75.000,00 95.000,00 105.000,00 ' ! 170.000,00 '
Costs 1 1
22‘;1’;9 it 271.739,13 905.797,10 1.721.014,49 2.536.231,88 | | 15.398.550,72 |
+ 4 1
I Ind. Unit Costs | 271,731 452,90 1 573,67 1 634,061 1 1.026,57
1 1 1 1 1 11
1 OUTPUT 1 1 1.188,33 1 1.188,33 1 1.188,33 1 1.188,331 1 1.188,33
OUTPUT 2 2.204,79 2.204,79 2.204,79 2204791 1 2.204,791
+ 4
Unit Costs 11
Difference 1.016,46 1.016,46 1.016,46 1.016,46 - 1.016,46
“application quantity”: potential envelope/cladding system surface (sqm)
Const. Time 1: Construction Time (traditional system)
Work. Av. 1: Work on Average (traditional system) of 3/4 operators/day (h work/ h 8 x 4)
Const. Time 2: Construction Time (“optimized cognitive prototype™)
Work. Av. 2: Work on Average (“optimized cognitive prototype”) of 3/4 operators/day (h work/ h 8 x 4)
Const. Time Difference:  Construction Times Difference (between traditional system and “optimized cognitive prototype”)
Ind. Costs Av. Value: Average Value Indirect Costs (€): setting-up, keeping and management site
Saving Ind. Costs: Saving Indirect Costs (€): setting-up, keeping and management site (45.000,00 € x A months)
Ind. Unit Costs: Indirect Unit Cost (€/sqm)
OUTPUT 1: 